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P. CLODIO THRÀSEA PETO 
NEL XIX CENTENARIO DELLA MORTE 

Padova Prato della Vaile 

P. Clodio Thràsea Pelo 

Padova celebra nel 1966 il primo centenario del­
l'unione al j-cgno costituzionale d'Italia, nel quale la 
libera volontà del Parlamento ax'cva, non mencj di 
ora, massima auloritii di legge. Nel ricordo dell'unio­
ne la Città, riconoscente, onora lutti i ligli, che pre­
pararono la libertà politica con la parola, l'azione, la 
soITcrenza e la vita. Per una l'elice coincidenza nel 
1966 ricorre anche il XIX centenario della morte di P. 
Clodio Thràsea Peto, il senatore patavino messo a 
morte da Nerone perché integerrimo difensore della 
libera autorità del Senato, solo valido baluardo della 
libertà di pensiero e della dignità umana. A l'agione, 
dunque, Tacilo \'ede in Thràsea il simbcjlo dell'antica 
virtù etica di Roma e, a ragione, Thràsea può essere 
consideralo il iiriint) figlio di Padova moi'to in dilesa 
della libertà di pensiero e di coscienza. 

Nel presentare ai Padovani la grande ligura dell'an­
tico concittadino x'oglio cedei-e il più possibile la pa­
rola a '^facito (1), che più di ogni altro stoi-ico In \'i-
cino a Thràsea per tempo, luogo e ideali. 

Tacito dice palaxino Thràsea (...Thràsea Fatavi, 
liìiik' ori US crai...) e lo stesso ripete Dione Cassio, né 
manca nell'epigralia romana il ricordo di una gt'u.v 
Clodia patavina. Di paiiicolare importanza è, anzi, 
la lapide l'uncraria della liberta Clodia, trovata al cen­
tro di Chioggia iC.I.L, V, 2932), che dalla «f;;.v Clodia 
derivò il nome. 1 maggiori possessi Iondiari di Thràsea 
dovevano, quindi, essere nel settore sud-orientale del­
l'agro del municipio patavino, in una zona prclagu-
nare ricca di valli pescose e, più a oriente, di saline: 
tonti di ricchezza per i proprielai'i. 

La bonifica e la colonizzazione del vasto lalil'ondo 
dei Clodii ebbe, inlLitti, luogo nell'eia l'iavia (2), dopo 
la condanna di Thràsea e la conlisca dei beni. 

/'. Clixìitis Thriisca l'oeliis è l'onomasticcj c(jmpleto, 
del quale Clodius e il iioiiìcii, \enut(j ai Thràsea in se­
guito alla concessione della citladinanza romana, ot­
tenuta iirima della municipalizzazione di Palaviiinì 
(45-43 a. Cr.). tira, inlatti, costume che i nuovi citta­
dini assumessero il gentilizio del magistrato (patrizio 



Testa in iiianno di Nerone: da statua decapitala 
(Ruma, iMiiseo Na/ delle Terme). (Foto .Aiidei-.son) 

o plebeo), al t |nale dovevano l 'anibi lo dono dell'/'/rs 
r 'omano, 

l'octiis, il seeoiulo eoj^nonie, t 'ia p r o p r i o del con­
sole Cecina Pedi di VoUet i a , tiel tinaie ' r h i à s e a a\'eva 
s |)osala la liylia-Airia minore ed eiet le , d o p o la 
mor i e imn ia ln ra del I ra lel lo . I . ' a s snn / ione tiel coL;no-
me Pelo è a i i l e i io ie al 42 di Cr., anno nel qua le Ce­
cina, colpevole tli a w r e p a r t e c i p a l o alla con i i ima ili 
S e i i h o i n a n o eord ro il deliok' i m p e r a l o i e Clautlio, che 
lasfia\ 'a i n s o / / a r e l ' Impe io , venne co iu l anna lo a mor­
ie (^). Una | ) idronda c o m u n i o n e di itleali elico-ptdilici 
shiiiut-xa, quindi , l'un l 'altit), suocero e genero . Ma 
su ' l 'hrasea int)lto tk) \e l te int l iure a n c h e l 'alia per-
sonal i là inoia le tli Arria niaguiore ( pala\ ' ina . ' ) , la spo­
sa tli Cecina Pcit) passa la alla s tor ia ctìiiie la t lonna 
a m o r o s a e Torte, che non \t)lle lasciare solo il com­
pagno nei ipure nel viaggiti t le l l 'Ol t rc to inha. 

Le n t i / / e tli Thriist 'a spicgiino la sua in t imi tà con 
il pt)eta Aulo Persio Ida t fo tli X'ollcira, t 'ongiunlo tli 
,'\rria miiiort', Thi 'àsea t le \e axt'rt', ce r io , ineoraggial t) 
il git)\'aiK' amico t34-(ì2 tli Cr.) a i u t a m m i n a r s i pei' la 
via lucil l iana della sa t i ra poc l i t a ilei c o r r o t t o cos lu 
nit' tlcll 'clà tli Nertine (4), 

Tacilt) la et jnoscere con suri ìc iente appr t ) s s ima / io -
ne la t lala tli nasc i la tli Tràsea , il t |ua le nel 66 di Ci'., 
al lempt) tiel p rocesso e della c o n d a n n a , a i r e r m a v a 
di Lwere tli già c t in ip iulo il corst) n a t u r a l e della pro-
pi ' ia v i l a {...sihi (iclaiii (ICKIICIÌÌ...). l'agli, t.itjc, d o v e v a 

al lora essere per lo irieno s e s s a n t e n n e : It) d i r e m o nu­
lo ntjn tlopt) il 5-6 tli C~i'. Thi 'àsea, cidolescente, po tè , 
tli consegi ien /a , c t ìuoscere de w'.s// Tilt) Livio, lo sto­
rico della virtù et ica e degli uomin i , che , con essa , 
avevano la t ta g l a n d e Roma {5). Lo s tud io de l l ' ope ra 
tli Livio, m o r t o in Ptilaviuiìì il 17 di Cr., si univa , così , 
neU'aiiiino di ' l 'hrasea al riet)rdo, divcnult) c(.)n gli an­
ni mitt), tiel vtillo augus to e venerandt j clelki S to r i co , 
al cui a u s t e r o iticale tli vir tù et ico-poli t ica la civitas 
pa tav ina si m a n t e n e v a l e l ig iosamen te letlele (6). Oue-
s lo e Vlininiis, dal quale lu nulr i t t ) It) s toicismtj di 
i 'hriisea, et)eienle nella vila in l ege ia ima e nella nit)r-
le se iena alla t lotlri i ia seguila . La rilt)Solia stoica in­
segnava, inlal l i , a coiisi t lerare bene stilo cit) che era 
ones to e male so l i an lo ciò t h e poteva letlere l 'animt): 
po l en / a e r i c c h c / / a ntin avevano valt)rc p i c s s o gli 
S to l t i s inceri . Ma, stiprttt lut tt). Lilla ronu\na , ThràscLi 
lu t ievoto al t lovere, intest) ct)me se rv i / io tielki giu-
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Roma, Foro eli Cesare e Tempio di Venere Genitrice 
(ricostru/.ioae, sui dati di scavo, del Brown). 

stizia e della libertà, tla lui dilese con le ai'mi pacilì-
che della pai'ola, dell'escmpicj e, inline, con il saeri-
licio consapevole delia vita: non con la vicjlcn/.a, abor­
rita dagli Stoici. 

Tacito ci la conoscei-e anche un Thi-àsea poeta e 
«op/innis oralor». 

Uno dei motivi più gravi dell'inimici/ia di Nerone 
per Thràsca era dato dal latto che il Patavino «non 
era solito di fare sacrifici per la divina voce del Prin­
cipe» (...iiuiiiqiiani prò salute priiicipis (ini ciielcsti vo­
ce iiììiììolavisse) e che, anzi, a\'eva dimostralo di te­
nere in poco conto gli liiveiiaìia (...cpiodqnc fiivena-
liiint lìidricu panini spceiahilcm oi)cr(iiu pi'ue'niie-
ral). Si trattava di ludi istituiti da Nerone, nel 
59 di Ci-., e nei quali l 'Imperatore amava esihiisi, 
insieme agli amici, a guisa di isti'ione (Xl\', 15: 
...Non nuhiliUis ciiiqinuìì^ }inii aeui.s ani iicii IIOIIDIC.S 
inipedinienlo, (pio ;;;/')///.s draeci '.alinive lii.'<lrìouis 
arteiiì e.xercereiil...). Ora, il fatto in se slesso già grave, 
perché compiuto da im sacerdote QtiiiiiU'ceììiviro (7), 
tanto piî i olTendeva la vanità del Principe in quanto 
«lo stesso Thràsca in Palaviiini, sua patria, a\'eva can­
talo in veste tragica nei ludi eelasli, istituiti dal troia­
no Antenore» (eaqiie OJJCII.KÌO alliiis pene!rahal, quia 
idem Tìiràsea Palavi, linde orliis eral, liidis eela.sli.s a 
Troiano Aiilenore in.'-itilulis liuhilu Iroiiieo eeeineral). 

Sulla scena del teatro di Palavinin, di età augustea 
(lo Zairiim di Prato della Valle) (8), Thràsca aveva, 
dunque, cantato un earnieiì solenne (ÌKibilii lra<.deo) in 
occasione del massimo certame patrio, istituito in 
onore del Padre londatore, Antenore. Trhàsea rendeva, 
cosi, onore alla terra natale, ma anche a F^oma, che 
già Livio aveva unito, all'inizio della sua Storia, con 
il popolo dei Veneti, grazie alle pie ligure degli Ante­
nati — linea e Antenore — palixjcinatori coraggiosi di 
pace nella giustizia. Celebrando Antenore, Thràsea e-
sallava, quindi, le massime virtìi morali proprie degli 
Stoici. Egli ccjmpiva, cicjè, un do\'ere (officiiun) pa­
trio, che ben si addieexa alla toga senatoria. [1 c(jn-

Ironlo «Nerone-Thi'àsea, cantori e poeti» mi pare, in­
tatti, induca a datare il carme antenoreo alla matu­
rità del Patavino: l'antitesi con l 'Imperatore molto 
perderebbe di l'orza, se si riferisse a un falt(j di un 
giovane iiumicipale. 

Oratore politico d'indiscusso valore e penalista di 
chiaia ellìcacia fu Thi'àsca. 

Nel 57 di Cr. i Cilici jiorlarono innanzi al Senato 
querela contro Cossuziano Capitone, lavorilo di Nei'o-
ne, accusandolo di peculato e di malvei'sazione. 
Thràsca sostenne la loro accusa in modo da ridurre 
al silenzio Capitone e da ottenerne la ctjridanna se­
condo la legge sul peculal(.) fXlll, 33: ....•;ed pervicaci 
accusiilione confliclalus posìreino defensioiieni onii.'^il 
ac !e;4e repelinidarmii daniiialus c.s/). Non stupisce, 
quindi, se, nel 66 di Cr., Capitone, divenuto intanto 
genero del potenle Tigcllino, sarà il principale accu­
satore di Thi'àsea {Capilo Cossulianns... iniipins 
Tlira.seae, (/iiod aiieiorilale c'/z/.v concidi.s.sel, iiivaiili.'i 
Ciliciini leiial(ì.\. diiiìi Capiloneiii repelimdarniii iii-
lerroiiaiil). 

Né Thàsea trascurava anche la piii piccola occasio­
ne per smuovei-e il Senato dalla sua crescente e li'c-
mcbonda apatia e indurlo ad affermare innanzi al­
l'Impero la propria autorità (XTlf, 49). Ma la più 
chiara e, forse, ultima vittoria del senatore e pena­
lista Thràsea si ebbe nel 62 di Cr., quando egli riuscì 
a far commutare la pena di morte in quella dell'esilio 
al pretore Anlistio, reo di avere scritto e recitalo in 
un banchello di amici dei \'crsi contro Ner-one (XIV, 
48 e s.: ...proÌTrosa adversu.s priiicipeni carmina). Fi­
nissimo oratore si palesa Thràsea in questa occasio­
ne: l'esilio, contemplato dalla legge, avrebbe resa più 
gra\'e la j^ena del colpevole, mentre più chiara sa­
rebbe slata la fama del Principe clemente {...co pri-
vaiini ìiii.serioreni el pul->ìììicae elenieniiae maxiniiini 
e.xeinpillili fiiliiriim). «Cosi la libertà di coscienza di 
Thràsea spezzò l'altrui schiavitù» {[JlTcrlas Tliraseae 
serviliiiiu (iliorimi riipil). 
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(Jiaticolii dell'agro patavino ciotlieii.sc. 

Ma anche la parola |i i i i ct)iai.'_!iio,sa e aiil(ìix'\'olo 
nulla piin di I ronie a un'asscnibk'a cori-otta o tcrro-
ri/.zala. In tale casi) l'unico iiie/./o per iar euiioscere 
la propria libera e onesta opinione e l'aslensione, ma 
aporia e pi ihl i l iea: Tliràsea è, cosi, passalo alla storia 
sop ia l t i i t lo per c|iK'lk) che ebbe il coiays-'i" t̂ 'i i'-"ii 
lare. 

Una prinia \o l ta , nel 50 di C"r,, Thràsea us{> \i\ iu io \a 
slralegia dell'astensione: tlopo l'uccisione di Ayr i i ip i -
na, madre di Nerone. Il del i t to era sialo presentato 
al Senato come un al lo tli le i i i l l i ina tli lcsa e, an / i , 
a t ld i r i l lu i a, come un provviden/iale in lc iAcnlo deuli 
dei protet tor i dc i r impero . Il Senato, pa\'ido e, o rma i , 
di ibrida forma/ ione, si prodÌLia\a a eelebrare con i 
mauyiori rei i t l inienl i di «iia/ie il matr ic id io: itL-ssuiia 
liai'ola sarebbe siala capace di Irenare la \cruoynosa  
in i / ia t iva, ma il \ o to la \u rc \o le signilicava compl ic i là 
morale nel del i l lo . Thràsea, alloiLi, <>uia uso a Iar pas­
sare in si lei i / io o l'on un bix've cenno tli assenso le 
precedenli adula/ione», si al /o e abbandono il Sena­
to: <vniise cos'i se stesso in pericolo, ma non diede auli 
a l t r i la l ibertà", eommcnla Tacilo a rampogna di 

c|uanti non a\e\'ano osato seguirlo (XIV, 12: ...Thràsea 
l'deiiis.^sileiiiio \'el hre\'i ad.^en.'iii priores aclulalioiies 
iniiisDiiliere soUliis, exiii Inni seìuiius, ne sihi eaiiscDii 
perieiili [ecil, eeleris lilyerKilis iiiitiiini non praelinit). 

Il pr imo, clamoroso, episodio di astensione diven­
ne, a part ire dal 63 di Cr., un costume: elociucnte più 
di ciualsiasi discorso o azione, come testimonia l'ac­
cusatore pubblico in Senato, nel 66 di Cr. 

La pr ima manilestazionc pubblica dell 'osti l i tà di 
Nerone per il Patavino si era avuta nel 6.1 di Cr,, cjuan-
t\e> a Thriisea lu pro ib i to di andare, con gli a l t r i Se-
natt)ri, ad Anzio, onde congralulare l ' Imperatore jier 
la nascita della piccola Augusta: «Thràsea accolse im­
passibile l ' insulto, for iero di morte \ ic ina» (.XV, 23: 
...Tlircisen pioliihilnni iniinoio (iiiiinc) praeiiiniti(n)i iiu-
iiiiiieiiiis eiiedis eoninnieliani e.^eepisse). 

l ' i r a tli Nei-one si era, i n l a l l i , accesa, nel 63 di Cr., 
in seguito alle pr ime manilestazit jni di sistematica «re-
sisienza passi\'a» tli Thràsea, che in tale iritxlo espri-
me\a la propria aperta disajiprox'azione pvv l'esibio-
nismo istr ionico crescente del Principe e per la tur­
pe corruzione della corte imperiale. Tuttavia Nerone 
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non osò colpire subito Thràsea, sapendo quanto egli 
fosse conosciuto e amato nell 'Impero: attendeva il 
momento propizio. Fu soltanto dopo la congiura di 
C. Calpurnio Pisone (65 di Cr.), finita in un mare di 
sangue, che l'ira e la paura tii Nerone non ebbero più 
freno alcuno, mentre il Senato, terrorizzato, altro non 
sapeva fare ormai se non assentire. 

Seneca e Lucano, rei di avere congiurato, vennero 
condannati a morte e il medesimo destino toccò, ben 
presto, anche agli innocenti Bàrea Sorano e Thràsea 
Peto: «nei quali Nerone estinse la stessa virtù» {...ad 
postreinum Nero virtiUeni ipsanì exscincìcre coiicii-
pivit interfecto Tliràsea Paelo et Barea Sorcino). 

Numerosi e pesanti furono i capi di accusa formu­
lati eia Cossuziano Capitone, cui si aggiunse, ad aiz­
zare l'ira di Nerone, l'acre parola di Marcello Eprio. 
Nulla fu dimenticato: a partire dal primo abbandono 
della Curia da parte di Thràsea, dopo la morte di A-
grippina, per finire con la volontaria assenza {spante 
ahsens) dal funerale di Poppea (65 di Cr.) e dalla se­
duta del Senato, nella quale furono votati onori divi­
ni alla defunta. Ma c'era di più: Thràsea — senatore e 
vir consiilaris — evitava di rendere l 'annuo giuramento 
yjrescritto e, sebbene fosse membro del Collegio sa­
cerdotale dei Quindecemviri, non partecipava, come 
di obbligo, alle cerimonie augurali {nunciipalioiiihus 
votormii non adesse). Egli, inoltre, non sacrificava 
mai né per la salute del Principe, né per la sua voce 
divina e, fatto ancor più significativo, il Patavino, un 
tempo tanto assiduo e alacre in Senato, da tre anni 
non aveva più messo piede in Curia. .Anzi, assai di 
recente, quando i Senatori avevano fatto a gara nel pu­
nire Silano e Vetere, Thràsea aveva, invece, preferito 
occuparsi degli affari privati dei suoi clienti {...nu-
perrimeque cimi ad coerccndos SìUiniiin et Veterein 
certatiin corictirrerelur, privatis potiiis cHentiiiin ne-
goliis vacavissc): ecco un Thràsea attivo patrono e ci­
vilista. 

«Questa è già ribellione e sedizione — afferma indi­
gnato Cossuziano — e, se molti osassero fare lo stes­
so, sarchile la guerra civile» {Secessionein iani id et 
partes et, si idem multi aiideant, !>elliim esse). E, a 
rendere più temibile lo spauracchio, l'Accusatore af­
ferma che non mancavano neppure i seguaci di 
Thràsea, i quali lo imitavano, se non nella protervia, 
per lo meno nell'aspetto grave e austercx rimprovero 
vivente alla lascivia del Principe (Et ìiahet sectalores 
vel potiiis satelllles, qui nonduin contnniaciain sen-
tentiariim, sed luihitiim vullnmqne eius sectantiir, ri­
gidi el tristes, quo tilìi (Nerone) lasciviam e.xprohent). 

Thràsea e i suoi amici — uomini e donne d'alto 
rango — erano, dunque, simili nel costume etico ai fi­
gli di S. Pietro e di S. Paolo, sebbene differissero in 
profondità dai Cristiani nella concezione teoretica. A 
Thràsea e agli altri Stoici i supplizi crudeli, inflitti ai 
Cristiani di Roma da Nerone, dovevano ripugnare co­
me una grave offesa alla libertà di pensiero e alla vir­
tù della mitezza, da loro propugnate (9). 

«Solo costui non ha a cuore la tua incolumità ed 
egli solo non onora le arti» (Huic uni incoluniitas tua 
sine cura, artes sine lionore): «egli, anzi, disprezza la 
religione e ripudia le leggi» {Spernil religiones, abrogai 
leges). Sono eiccuse capitali di lesa maestà, di disprez­
zo delle leggi dello Stato e, addirittura, di empietà. Ma 
le astensioni di Thràsea, il quale morì libando a Giove 
liberatore, parlano di rispetto degli dei, che il Sena­
tore non vuole invocare a convalida di delitti e a pro­
tezione della turpitudine. Per clii onora gli dei santo 
è il giuramento e sacrilegio è l'infrangerlo; ma la co­
scienza vieta di ubbidire a un Principe, che vilipende 
il nome augusto di Roma e Thràsea si astiene dai 
giuramenti. Né il Patavino vuole farsi complice, im­
potente, di un Senato ormai degradato e asservito: 
egli diserta la Curia. L'accusatore esalta, cosi, la l'cr-
fetta coerenza etica di Thràsea. 

Cossuziano cerca gli argomenti più atti ad accen­
dere lo sdegno di Nerone e, insieme, a renderlo tre­
mebondo: «La Gazzetta ufliciale del Popolo Roma­
no (10) si legge ora più attentamente che mai nelle 
Province e tra le Legioni per conoscere ciò che 
Thràsea non ha fatto «{Diurna popidi Romani per 
provincias, per e.xercitiis curalius legiintur, ut no-
scatur, quid Tliràsea non fecerit)». E come un tempo 
nell'Urbe, avida di discordie, si parlava di Cesare e di 
Catone, così, ora, si parla di te, Nerone, e di Thràsea» 
{Ut quondam C. Caesarem el M. Caloìieìii, ita mine te. 
Nero, el Thràseam avida discordiariini civitas loqui-
lur). L'accenno a Catone ha il suo perché: Thràsea 
aveva scritto una Vita di Catone l'Uticense, modello 
di etica stoica. 

«Invano — esclama Capitone — hai tolto di mez­
zo Cassio (la congiura) se tolleri che gli emuli dei 
Bruti — setta infesta anche alla vecchia Repubblica 
— acquistino terreno e prendano vigore» {Frustra 
Cassium amovisti, si gliscere el vigere Briiloriim ae-
ììiulos passunis es... ista seda Tuberones el Favonios, 
velcri quoque rei piihlice ingrata nomiìia, genint...). 
«O ne accogliamo le istituzioni, se sono preferibili, o si 
stronchi il capo al fautore dei rivoltosi» {Aut Iransea-
mus ad illa inslitiila, si poliora sunt, ani nova citpien-
lihus aufercUur dux el aiiclor). 

Cossuziano è un pubblico accusatore che vuole la 
morte del reo, suo nemico personale, e che, per que­
sto, è portato a deformare o esagerare la verità. For­
se non così famosa, come Capitone la presenta, fu 
la «resistenza passiva» di Thràsea, alla notorietà del 
quale penso abbia anche giovato l'essere figlio di Pa-
taviiun, la metropoli della lana nel I secolo dell'Im­
pero. Comunque, Cossuziano rivela un'acuta sensi­
bilità politica, la quale gli fa valutare al giusto la 
grande forza della «resistenza passiva»: Gandhi, al 
nostro tempo, ha con essa vinta la potenza armata 
dell 'Impero britannico. 

La condanna a morte donò una maggiore forza 
morale all 'insegnamento di Thràsea. Avuta notizia di 
essere stato posto sotto accusa, Thràsea, cui Nerone 



Busto in marmo di Marco Aurelio, imperatore e jìlosofo. 
(Ist. Arclieol. germanico, Roma) 

aveva p ro ib i to di \ 'enire a R o m a ad accogliere il le 
di Armenia ' l ' i i i t late, scr i sse a l l ' I m p e r a t o r e in\a let­
tera (.ligiHlosa, nella cinale chiedeva tli po te r conoscere 
il t enore delle accuse , che si dicex'a s icuro tli |TO|(.M' 
c o n l u l a r e . La le l lera delirsc Neroni ' , che lo sperava 
s e rv i lmen te a t t e r r i l o , e lo sp inse a convoca re sen­
z 'a l t ro il S e n a t o (11). 

P a i e n l i e amici si s t i i n s e r o , nel l 'ora g r a w , in to rno 
a T h r à s e a , nella sua villa s u b u i i i a n a {in ìioiiis): no­
mini e doruie del più a l to r a n g o [iiiliistiiiiiii viiormii 
fcììiiìUiiiiììUjuc cociitni ficiiiiviilvni...). C h i , c e r t o d e l l a 

cos t anza di Thràsea , lo esorlax'a a p re sen ta r s i in Se­
n a l o e lai- sen t i re a n c o r a una \ 'olla la sua au torevo le 
\ 'oce ( ...aitiìirel Scììdius voccs qnii^ì c\ tiìiciiio niiiiiìiic 
supid hiiuìdìKis); a l t r i , più rea l i s ta , lo seonsigUava dal 
Farlo, l ement lo gli insilili dei cot lard i . Thi 'àsea, r ingra­
ziali gli amic i , rix'cndicò a se il t l i i i l lo della decisio­
ne e. COSI, compì la sua ul t inia a s t ens ione : la difesa, 
in la t t i , ad a l t ro non sa r ebbe serv i la se non a inasp r i r e 
X'ieppiù il Pr incipe , il nua le avre l ibe inliei'ito anche sui 
lani i l iar i (.lei c o n d a n n a l o , come, a p p u n t o , a \ ' \ enne per 
la figlia tli 13àrea Stirant). 

Nobili sono le pai'ole, con le quali T h r à s e a dis­
suase il giovane Rust ico Aruleno d a l l ' i n l e r p o r r e , qua le 
tribun-o della plebe, il velo al ferale s e n a t o c o n s u l t o : 
Aru leno av rebbe rov ina lo se s tesso , m e n t r e egli, 
T h i à s e a , g iun to o rma i al l imile n a t u r a l e della vìla, 
non in tendeva a b b a n d o n a r e la n o r m a et ica, segui ta 
per tant i anni (.S'/7J/ dcliun actateiìi, et lol per (iiiiios 
eoiiliiiiiiini viiae orilineiii non clesereiidniìi...). 

Q u a n t o Nerone teiTiesse la v e n e r a n d a aul t j r i tà di 
' l 'hràsea {vcìieraììilis species) lo dice il fa t to che il 
g iorno del p rocesso , c e l eb ra to nel lempit) di Venere 
Geni t r ice , il luogo venne p re s id i a to da due ctjorti di 
p re to r i an i con le spatle sgua ina t e {...cliKie praeloriac 
caìiories iiniìalae leniplinii (hniitricis Veiieris insede-
yc... ìioìi occnllis }j,hidiis...). 

L'annunc io della c o n d a n n a «a l ibera mor t e» venne 
por ta t i ) a Th rà sea dal fedele Domizio Ceci l iano, che 
di poco precedeva il Ques to re del Sena to : il reo s l ava 
nel per is t i l io , t ra i famil iar i , i n t en to a d i s cu t e r e con 
l ' amico Demetri t j , likjsofo c in ico , «sulla natvira del­
l 'anima e sulla mt)rle» {...iiKi.xinie iiileiiliis Deiuetrio, 
Cyincdc iiistiltilioiiis dortori, CUÌÌÌ CJIÌU... de iiainra 
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animae et dissocialioiiis spiiitus corporisque iiiqiiire-
bat). L'ordine di morte non turba Thràsea, al'l'etluoso 
con la moglie e la figlia e lieto di sapere il genero — 
e figlio spirituale — Elvidio Prisco condannato sol­
tanto al bando dall'Italia. Entrato nel cubicolo, con 
il genero e l'amico Demetrio, si fa — more romano — 
tagliare le vene dei polsi e con le prime gocce del 
proprio sangue liba a Giove liberatore, traendo l'au­
spicio che il Questore, presente, «potesse conservare 
forte l'animo nei tempi difficili». Ostentazione retori­
ca o profonda coerenza di pensiero e di azione? Io sto 
per la seconda ipotesi. 

Lenta e dolorosa fu la morte, ma al fianco gii era 
sempre Demetrio (Posi leiililudirie exiliis graves cru­
ciai iis ad ferente, ohversis in Deinel riunì..).: qui cessa 
il testo superstite degli Annali di Tacito, che di Thrà­
sea fu sincero ammiratore. 

L'opposizione di Thràsea a Nerone Fu soprat tut to 
morale, ma essa fu anche politica: lo assicura l'azio­
ne decisa, condotta fino alla morte, del genero e al­
lievo, Elvidio Prisco, irriducibile oppositore alla vo­
lontà di Vespasiano di restaurare l 'Impero eredita­
rio (12). .A, Thràsea, non eerto nostalgico della Rei^ub-
blica, uccisa dalla stessa vastità dello stato romano, 
mancò l'occasione storica di rendere pubblica la sua 
concezione politica di un Impero elettivo, del quale 
il Senato doveva essere il moderatore: è l 'Impero 
ottimo di Nerva e di Traiano, che Tacilo conobbe. La 
fama di Thràsea durava ancora alta dopo un secolo 
dalla morte: Marco Aurelio, l'ultimo opliiuus inipe-
ralor, ascriveva a sua fortuna l'aver conosciuta la 
Vita (scritta da Rustico Aruleno) e l'Opera (la Vita 
di Catone?) di Thràsea Peto. 

CESIRA GASPAROTTO 

N O T E 

(1) Sono dedical i a Tìiràsc-a i cap . 21. 12. 24, 25-29, .IV.vì del 

l ibro XVI degli Annali di TAITI'O, il quale già in p i e c e d e n / a e 

nelle /lislorine dà u l l e i io i i nolizie del Sena lo re p a u u i i i o : i pas.si 

s a ra imo eilal i nel teslu. Olire a 'l 'aeilo sono lonti s lo r ichc per la 

conoscenza di Thràsea la Suniii rannuui di DKIM CASNKI (l.LXl e 

LXll ) e la Vita di ('alone ( l 'Uiicense) di Pi.iiAHio. 

(2) M. SAiA'Aiojn, /.a colonia ai^ricola romana della Sacci\ica, 

in «Boll. Museo cixieo l ' ado\a» , L, I (1961, ed. nel I962II, p, 7-28: 

sp . i n ipor lan le è la lìg. .S, che pi 'esenla il ricosti-uiio 'graticolato 

dell 'agi 'o cenlui ' ia to a sud del r amo minore del Mcdoaciis (B ren ia l . 

La liraticola ap | i a re o r i en t a l a sulla «t'ossa Clodia», canale dal Re-

Irone (poi nacch ig l ione l a Chioggia. 

{}>) DUINI; CASSIO, op. cil., \L, 16. I no l l r e : Pi . IMO IL GIO\AM-:, 

J-pislole, 1,111, 16 {ad Nepotcniì e IVl\i(ziAi.i:, l',i'U;nA.\i\ii, 1,1, l.V 

(41 li. BUI.ISAM, Qiiuenant l'crsiiis e l.ncilio sitnipscril. in 

«Memorie Accad. Palavina», LXXV, ì (1962-6.?), p, l.ì9-l.=iS: slutlio 

cr i t ico delle sa l i re di Pers io , con reper to r io bibl iograj ico. 

(.5) G. Ri;\ / . i , Trasca contro la tirannia, Milano I94S, ;;. 89: 

lo r i t iene na to nel 10 di C'r., ma non ci sono dati s icur i per fissare 

a late a n n o la da ta di nasci ta di Thràsea . 

(61 C. GA.si'Aunnn, Padova romana, Roma 19.sl, p,48 e 69-74, La 

concezione et ica tiella s tor ia ili Li \ io e posta in chiarti luce d a : 

P. ZANCAS', •/'. IJyio, Verona 1940 ( s tud io tu t to ra validoI, 

(7) Al «Collegio sacerdota le dei Quindeccniviri sacris jaciini-

disn, i s t i tu i to in eia regia, spet tava di consu l t a r e , d ' o rd ine del 

.Sellalo, i tJhri Sihilini e di essere il m o d e r a t o r e dei culti di or ig ine 

non la t ina, 

(81 G.\si',\ii(nTO, Padova rontaita, c i l , , p . 119-121; Idem, // 

Prato della \'alle e hi Ztiiro nel Medi<>e\'o, in «Cittii di Padova, 

Ris-. del Comune», IV, 1 (geni ia io- lebbra io 1964), p, 20-26: aggior­

nalo sugli assaggi di sc;i\'o de l l ' e s ta te I96.Ì, 

(91 M. Sonni, Il Crisliaiiesinin e Roniu, in «Storia ili Roiita» 

XLX, Bologna l'J6.s: è a p | i r o l o n d i t o lo s tud io dei possiliili l appo r t i 

.•Cristiani e .Stoici», con pa r l i co la re r iguardo a un evenli iale dia­

logo «S. Paolo-Seneca». Si la r i p e t a l o r i co rdo di T h r à s e a (p , 74 e 

s., 90, \iì, I2.M26, 1.16). 

(10) Gli «/lc(« diiirtta» davano un dettagliate^ rcsocontcj delle 

setlute e delle votazioni del Sena to , con elenco noininat i \ 'o dei 

pi 'esenti , rc lerenl i e \ 'o tanl i . 

( 1 1 ) TAcni), Atììtidi, XV!, 24: «li^ilto' untni civitale ad exci-

piendiitn principeiit speclaitdinttqtie reiieni efjtisa. l'itrusea occtirsii 

proltihiltts non tieiitisit aniitttoit, svil codicillos ad Neronent coiti-

liosiiii. reqiiireiis ahiecla el <'.v;iiirg<nnri(ni (u/severaiis, si nuiitiain 

crintininn et copia diltiendi lt<thiiissel. lios codicillos Nero prò-

peraiiler accepil, spe e.xterritiint Jltraseant scripsissc, per qtiae 

clarittidineni priitcipis estollerei siiaiitqne latnain deltonesiarel. 

Onod libi non evenit vitltttinqtie et spiritiis et lihertaieiit insmitis 

idirit cMinniil, vociiri i>alres itiiiei". 

( I 2 l D i o M i C v s s i n , op. cil., I. I . X V I , 12. 



Su di un bronzetto cinquecentesco del Museo Civico 

di Padova e la sua derivazione da Gerolamo Campagna 

l'adova, MIISL'O Civico - Face, liroiizo 
Gerolamo Campagna. 

Tra i bi'oiizelli r inasc imenla l i c spos l i al Museo 
Civico di Padoxa la spicco, non solo per le d imen­
sioni (a l i , cin. 5.^,5), ma s o p r a l t u H o pe r la p u r c z / a 
l o i i na l c ed il l luiie s ap i en l emen te e s i m p a l i c a m e n l e 
a r l i co l a lo tlella linea, ciucilo co i i l rassegnaU) col nu­
m e r o 251 d ' i i u e n l a r i o (lig, 1), i-alligiiranlc, s econdo 
r in te iprc la / , i i )nc )'>iii verosimile , la Pcuc (con la coi-
nuco | i ia , n ie l l i le spciiiic col piede la tace bel l ica) . 
Non si ( ra l la di e sempla r i ' unico, c o m e assai spesso 
a\ ' \ ' ienc pei' ciuesla pro i lu / ionc del R i i i a sc imen lo , che, 
ITartendo i |uasi sc inpi \ ' da un p r o l o l i p o (.l 'aulorc, 
p r e s e n t a dclki s tesso tui iuerusc \ e r s i u n i il 'oilicina ed 
i n l e r | i r c l a / i on i di Scuola o, più l a r e a m e i i l c , i.li ain-
biciUc. I iUeresscrà dire che alle \ a r i e rcda/ io i i i (.he 
noi c o n o s c i a m o , dis( libili (e Ira divers i Musei , la pa 
U'inilà e a s segna lo con notevoli d i s c o r d a i i / e , se p u r e , 
o w i a m c n l c , compresa ne i rambi l t i \ c n e l o del s econdo 
Ciiuiucceii lo, 

E p p u r e ci s e m b r a che u n a soluzione c o n c o r d e 
possa e s se re t r a n q u i l l a m e n t e a c c e t t a l a p e r q u a n t o 
più o l t r e d i r e m o . 

Ci sia c o n s e n l i t o i n n a n z i t u t t o di r i c o r d a r e gli e-
s e m p l a r i adini di nos t r a conoscenza , r i p o r t a n d o , p e r 
ognuno , la p a t e r n i l à a s segna l a dai d ivers i au to r i o 
Conse rva to r i dei Musei . 

.A.bbiamo già l a t t o cenno a quel lo di Padova (Mu­
seo Civico), che dà l 'avvio a l u t t o il n o s t r o discoi"so, 
pezzo di esecuz ione e l ini lura per fe t t a e di g ran pre­
st igio. Esso è p r e s e n t a t o qua le ope ra di T iz iano A-
spel l i ( D e pa recch ie allinilà e ce r to l ' amb i to di de­
r ivazione pos sono gius l i l icare la p r o p o s t a . 

T o p o g r a l i e a m e n l e — e solo per q u e s t o •— più di­
scost i sono gli idlri e sempla r i , due dei qual i , m o n t a t i 
al ver t ice di ricclii a lar i tla c a m i n o , l 'anno il pa io 
con a l t r e l igure che per mezzo loro v o r r e m m o ricon-
t lur re ad eguale ori t i ine. 

Londra, Coli. Morgan 

Alare con la Pace di Gerolamo 
Campagna (Dal Boode, 1907). 
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Il Bode (2) rese nota, dalla Collez. Morgan di Lon­
dra, una Pace (fig. 2), su alai'e con prolomi e putti, 
in tutto simile alla nostia. Faceva il paio con una 
figura di Pallade in armi che noi in altra occasione 
ascrivemmo al Campagna (3) e venne presentata co­
me opera di Alessandro Vittoria. 

Al Detroit Institute ol' Aris la stessa figura (ivi 
riconosciuta come Cerere) si ritrova in perfetta re­
dazione (lig. 3) su alare di sapore vittoriesco con pro­
tomi d'animali, ligure l'emminili, chimere e teste sa­
tiresche. Ivi fa pure il paio con simile alare sor­
montato dalle figure di Pallade arìtiafa (lig. 4). Questo 
secondo alare fu da noi già presentato come opera 
di Gerolamo Campagna (4), ma l'uno e l'altro sono 
presenti al Musco Americano — inveito con ima certa 
leggerezza — quali opere di Alessandro Vittoria. 

Con lo stesso nome — del tutto improprio — ab­
biamo visto infine esposto un pezzo assai vicino ai 
precedenti (le varianti sono solo in sede di dettaglio 
al momento della rilinitura) all 'Ermitage di Lenin­
grado (lig. 5). 

Ci sembra quindi giunto il momento, in tanta in­
certezza, di avanzare la nostra proposta per conl'ron-
lo, che ci sembra avere valore probatorio per la nuo­
va attribuzione da estendere indistintamente a tutti 
i pezzi fin qui pix'sentati. 

A Venezia in Palazzo Ducale tra la decorazione 
.scultorea della S(da delle qiiatiro porte è visibile 
(esattamente presso la Porla va al Senalo) una figura 
marmorea in lutto simile a quelle della Pace fin qui 

Detroit, Institute of Aris: Alare con Pal­
lade (Gerolamo Campagna). 

Detroit, InstiUlle of Arts; Alare con la Pace (Ge­
rolamo Campagna). 

presentale (iig. 6). Ci sono — è vero — dei dettagli, 
particolarmente nelle rifiniture e nell 'andamenlo dei 
panneggi, che non coi'rispondono rigorosamente alle 
piccole versioni in bronzcj dello stesso soggetto, ma 
se la non perlelta risiiondenza del dettaglio tra bron­
zetti usciti dalla medesima ollieina e l'oi'se dalla me­
desima mano è spiegabilissima trattandosi appunto 
della fase (l'ultima, eioè appimto la rifinitura) del 
tutto manuale e non meccanica, ancor piti ovvie 
appaiono le mancale concordanze di pcjchissimi piw-
licolari fra l'opera in marmo (per di più in scala 
maggioi^e) e le successive riproduzioni ridotte in bron­
zo (per noi inl'alli sembra incontrovertibile che dalla 
prima idea iTÌace\'olmente realizzata in proporzioni 
notevoli in marmo sia poi derivala la divulgazione 
in piccolo bronzo). Oi'a la figui-a cui Cacciamo rife­
rimento, come altre appartenenti alla stessa decora­
zione, è chiaramente fìi'mata alla base col nome (ben­
ché frammentalo dal tempo) del veronese Gerolamo 
Campagna che la esegui circa fra il I.S89 ed il 1590 (5). 
Tra le tre statue eseginte per questa porta (le altre 
rappresentano la Guerra e Pallade) è certo questa 
la più sciolta per queU'ax'vitamento manieristico del­
la ligLu-a che lungi dall'essere motivo di fiacchezza 
(come si scrisse delle tre opere in blocco) costituisce 
invece una autenliea \'ilalissima sj-ìirale dinamica che, 
i-iveduta in pi-o]iorzioni mintjri e in chiave maggior-
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mente duttile e pittorica (data la maggiore adatta­
bilità del mezzo) nelle successive redazioni in pic­
colo bronzo, garantisce la vitalità stessa del lavoro 
e la sua validità: classico e piacevole esempio di 
un modulo manieristico intelligentemente e sapien­
temente applicato. 

FRANCESCO CESSI 

Leningrado, Ermitage, la Pace 
(Gerolamo Campagna). 

N O T E 

(1) MAIA INA iJnsACrmo FI.OHIUS d'AucAi.s - Viui e oliere di Ti-
:.iaiiii Aspetti, in «Biìlletliiui del Museo Civieii di l'adovii». VI, Vii , 
Vil i , X, XI (iy.?()- 31 -32-34/39). 

(2) \V. 13oi)i:, Die Ilaliciiisclieii Broiizeslatuelteu der Reiiais-
saure. Betiino, 1907 ss,, voi, 2", pag. 23, lisi. 28. 

(3) I'. Ci:,s,si, l'nitileiiii attril>tili\'i atlonto o/ nome di Ales-
saiìdro Viliitriti, in «Sludi Treutiiii di Scienze Storielle», Trcnlo 
anni.) 42, 1963, pag, 3.S (n. I). 

(4) P. C'i:ssi, op. cit., loe. eil. 
(5) Ci. l.(il(i;\/i, Moìuinieuli pej- .servire (i(/ii ,s(i>)-ii( di Pa­

lazzo Ducale di Venezia. Venezia, 1868, cioè. 99.=i, p. ,512; cloc. 1012, 
pag. 520. Clr. anche A. VIATIMII, Storia dell'Arte Italiana, X IH, 
Milano, 19.W, pag, 228. 

Venezia Pai. Ducale 

Sala delle 4 porle. Porla al Senato: 
Pace (marmo) tli G. Campagna, firmata. 
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LA BASILICA DI S. GIUSTINA 

E IL MORONI 

L'antica facciata di S. Giustina. 

Nel 1501 si demoliva la chiesa vecchia di cui 
limane un ricordo delia facciata in una tarsia del 
Coro vecchio, il quale veniva conservato e colle­
gato con il Sacello di Opilione alla nuova costru­
zione. 

Nel frattempo della demolizione Fra Girolamo 
da Brescia, benedettino, elaborava un progetto a 
sistema centrale con pianta ottagonale coperta a 
cupola. Pare che la costruzione fosse già iniziata 
quando nel 1507 moriva Fra Girolamo. I lavori 

13 



Basìlica di S. Giustina - Interno. 

furono interrot t i o l t re che per la m o r t e del di­
re t tore dei lavori, anche per i tempi calamitosi 
della lega di Cambra i , ma l 'opera di q u e s t o frate 
avrà la sua impor tanza nella delinizione della so­
luzione ado t ta la in seguito, 

NeU'intervallo i benedet t in i , incerti sul da far­
si, o rd ina rono un nuovo model lo a p ian ta basili­
cale a Sebas t iano Mariani da la igano, at t ivo al­
lora a Venezia sull 'inizio del secolo. Pa re che tale 
cambiamen to di indirizzo fosse s ta to consigliato 
da un cer to Orsini, cultoi 'e d 'a r te , ma il nuovo 
model lo per essere t roppo l'icco e lastcjso non l'u 
pi'cso in buona considerazione sicché nel 1516 i 
benedet t ini si l ivolsero all 'orafo scul tore Andrea 
Briosco det to il Riccio per un model l ino in legno. 
Non si sa se tale modello r ispecchiasse lo idee 
del Briosco, allora at t ivo alla Basilica del Santo , 
o le idee dei commi t ten t i con l ' intenzione di amal­
gamare i progetti precedent i . Certo si è che la 
Basilica del San to era pur senijii'c una soluzi(jne 
tli g rande presiigit), cui i frali benedet t in i de\ 'ono 
aver pres ta to molta a t tenzione per l 'aggiimgere il 
loro scopo, cioè quello di cos t ru i re vm tempio 
grandioso che potesse gareggiare con la celebre 
basilica francescana del T a u m a t u r g o . 

Il modello del Briosco non andò a genio e se 
ne richiese un a l t ro nel I.S17 ad Andrea Gigliolo 
da fk'rgamo, e dt)po di lui appa re sulla scena lo 
scul toiv veneziano Alessandro Leopardi . 11 Cava-
ciò dice che entri) il 1.S21 ìu |-)osta la p r ima pietra 
del tempio con solenni cer imonie , ma n(.)n si sa 
con quale proget to . Nel 1322 Alessandro Leopaixli 
mori e la costrirzione cont inuò senza archi te t t i , 
p robab i lmente con la dii-ezii)ne degli stessi fi'ati. 

t ra cui c 'era sempre qua lcuno ve r sa to in archi­
t e t t u r a e in costruzioni . 

Però, arr ivat i ad un cer to pun to , pa re che la 
esper ienza dei frati non bas tasse a r isolvere le 
gravi diflicoltà de l l ' immensa cos t ruz ione ; bas t i 
p e n s a r e che il mater ia le p roven ien te dal la demo­
lizione del t e a t r o Zairo in P r a t o del la Valle e 
q u a n l ' a l t r o p r o c u r a t o per l ' intera cos t ruz ione fu 
dovu to esser messo in opera pe r le sole fonda­
zioni (1) . Così l 'abate Leonardo F o n t r e m a l e n s e 
nel 1532 si convinse di all ìdare il lavoro ad An­
drea Moroni , «Andream Moron ium B e r g a m e n s e m 
Arch i tec tum mul t i nominis conduxi t , cu ius e t iam 
s tud io sat is p rovec tum est». E ra infatti Andrea 
Moronj p ro to della ci t tà di Padova con un 'espe­
rienza di cos t ru t to re di gran lunga supe r io re a 
t]uella che si può a t t r ibu i re ad orali e scul tor i , 
sia pu r abili, come il Briosco e il Leopard i (2) . 

Quale era il p roget to a l l ' assunzione del Moro­
ni e qual i e r ano le fondazioni già esegui te non 
sapp iamo , poss iamo solo asser i re col Ba ldor ia che 
le fondazioni r i spondessero a u n a p i an ta basili­
cale e che il tempio a lmeno una cupola dovesse 
averla e n a t u r a l m e n t e nel posto più conseguente , 
cioè al l ' incrocio della navata cen t ra le col t ranset­
to. Era ques to infatti il tema che gli stessi bene­
det t in i avevano commesso a Tullio L o m b a r d o per 
l 'abbazia di Fraglia, in quegli anni ancora in co­
s t ruzione. 

Ora, se una cupola era concepi ta sulla crocie­
ra e ad essa e r ano predispost i ada t t i pi loni e re­
lativa fondamenta , perché non av rebbe ro dovuto 
essere coper t e a cupola anche le a l t r e c a m p a t e 
della navata centrale , del t r anse t to e del Coro, 
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Basilica dì S. Giustina - Esterno visto dalle mura cittadine. 

che avevano la slessa spaziatura, la slessa luce, 
gli stessi piloni e le stesse fondamenta della cro­
ciera? La pianta di S. Giustina accusa nel suo trac­
ciato di essere stala studiata in funzione di una 
copertura a più cupole e lo ammette lo slesso 
Baldoria «essendo reclamale dall'organismcj dello 
stesso edificio». 

Ed è naturale che ciò fosse nelle intenzioni 
dei frati benedettini attratti dal fascino popolare 
per le cupole del Santo, miraggio cui tendevano 
le aspirazioni degli architetti e dei cittadini di 

Padova e Venezia. Non s'era tentato, sia pure con 
esito negativo, di ricostruire la chiesa dei Carmi­
ni a Padova con tre cupole sull'unica navata e 
non aveva lo Spavento a Venezia raggiunto tale 
aspirazione in S. Salvador, che nel 1534 offriva 
all'ammirazione dei fedeli la navata con le sue 
tre cupole interne? 

Ma se loen osserviamo la pianta di S. Giusti­
na, vediamo come la cupola della crociera è eon-
tralTorlata da quattro corpi latei'ali voltati a bot­
te e quattro corpi angolari coperti a calotte cie-
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Palazzo del Po(;leslà - Lato verso il Salone. 

clic, cioè presenta Lin s is tema cen t ra l e a ci'oce 
greca iscri t ta in un q u a d r a t o . Ciò p u ò essere ri-
re i i to a lmeno come idea sia ai p r imi t ivo proget to 
di Fra Girolamo da Brescia, come allo schema 
«a cuba di San IVlarco» secondo il p ro to t ipo dì 
S. Giovanni Gr isos lomo del Codussi pe r q u a n t o 
rigumxia la pianta, men t re per Tal /a lo il ril'eri-
men lo è al S. Salvador dello Spaven to . 

Ad un sis lcma cenl ia lc delle d imensioni di 
S. Giusl ina era nccessai'io aggimigere i necessari 
contralì 'orli rappresenta l i dalle cappel le cos t ru i te 
lutU) a l l ' in lorno dello schema cen t ra le , m e n t r e 
nella par ie anleiioi 'e bastava qua le con l ra l lb r l e 
il p ro lungamen lo delle Ire navale longitudinali , 
secondo la tipologia composi ta , il qua le prolun­
gamen to si su tu ra eoi s is tema cen t r a l e )ìroceden-
do con (re campa le uguali, per luci e d imensioni 
di piloni, a quella della crociera con evidente ri­
ch iamo alla navata cent ia le della Basilica del San­
to. Però, a dilì'erenza di ques ta , S. Giust ina avi'à 
solo le cupole iiUernc cieche, sen/.a tambvu'o, lun­
go la navata coperta da ncjrmali falde di tei lo, 
pui' avendo le s l i 'u l ture s t a l i ca iuen le snllicienli 
ad er igere anche le cupole e s t e rne . 

lui è quello che Tullit) L.ombardo a\ e\'a ese­
guito per la cupola della chiesa di Fraglia. In la l t i 
le x'olte a bot te laterali cont ra t l 'o r lano iigni cam­
pata, e alla loro x'olta sono corUratror ta te dai cor­
pi angolari copert i a calot te cieche e dalle nume­
rose cappelle talerali, che si sus.scguono due a due 
per tigni campa la ; sistema organ ico più che suf-
liciente pei- tre grandi cupole e s l e rne su ta iuburo. 

Le ragioih della mancata ct ìs tr i r / ione delle cir 
pole es lerne si possono r i iUracciare nella granile 
responsabi l i tà di erigere tarde cupole , viste da 
yirospetlive lontane nel Pi"ato, che làviseissero per 
dimensioni ad essere rappoi ' ta te a i 'monicamcnte 
al g rande \ a n o della chiesa. In ta t t i , d o b b i a m o ri­

conoscere che anche quelle cos t ru i t e non r iescono 
a raggiungere tale r appo r to a rmon ico , come in­
vece è raggiunto nella Basilica del San to , ove fu 
possibi le l imi tare le viste p rospe t t i che con .spazi 
tagliati su misura , e grazie a s t r u t t u r e a l t r imen t i 
diiTiensionate. 

Il Moroni mor iva nel 1560 e i suoi successor i , 
meno provvist i di lui, m a n c a v a n o di esper ienze 
dì soluzioni co r r i sponden t i ne l l ' ambi to a rch i te t to ­
nico p a d o v a n o e veneziano. Alle difficoltà tecniche 
ed es te t iche si devono aggiungere quelle econo­
miche, che si voleva por fine alla «fabbrica di 
S. Giust ina», come il popolo l 'aveva ba t tezza ta , 
come u n can t ie re di lavoro che non finiva mai. 
E difat t i o l t re alla r inuncia delle cupole sulla na­
va ta cen t ra le , si è r inunc ia to al p a r a m e n t o lapi­
deo della facciata, p re fe rendo c o n c e n t r a r e le at­
tenzioni a l l ' appara lo a rch i te t ton ico l i turgico del­
l ' in terno (3 ) . 

Ciò che non riuscì a l l 'es terno r i su l tò a dovizia 
ne l l ' in terno . In S. Giustina si conc ludono secoli 

Palazzo del Podestà - Il Cortile pensile (La eortesella) 
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di ricerche evolutive veneziane e padovane. Si 
parte dal bizantino S. Marco e dall'orientale Ba­
silica del Santo e attraverso le geniali interpreta­
zioni di Moro Codussi e dello Spavento si arriva 
ad un'opera prettamente veneta rinascimentale 
che raggiunge negli spazi racchiusi le proporzioni 
armoniche di masse eleganti nell'ordine corinzio 
e nello stesso tempo solenni di una monumenta-
lità che trova riscontro soltanto nell'architettura 
spaziale delle terme romane. 

A chi il merito di questo esito felice? Ad An­
drea Moroni, il quale sin dall'inizio del suo in­
carico fuse le varie soluzioni proposte per il si­
stema centrale e quello basilicale traducendole 
in piani esecutivi, avviandole a pratica esecuzione 
e sollevando i frati di una responsabilità gran­
dissima. Innalzò il Moroni le murature esterne, 
i piloni interni con le volte a botte e le più basse 
calotte interne della crociera, cioè di quella parte 
della chiesa strut turata a sistema centrale. Alla 
sua morte (1560) il Moroni lasciò al suo aiuto An­
drea da Valle la prosecuzione delle navate. Alla 
morte di questo (1577), nella direzione dei lavori 
successe Orazio da Urbino sino al 1584. Le cupole 
interne furono definite nel 1587, la cupola più alta 
della crociera su alto tamburo ebbe termine nel Palazzo del Podestà - Prospetto sul cortile con una 

delle due scalette. 

Palazzo del Podestà - Portale verso la Sala del­
l'ex Consiglio. 

periodo 1597-1600. Soltanto nel 1606 la Basilica fu 
consacrala e non si sa se in tale periodo o poco 
più tardi abbia lavorato lo Scamozzi per le lan-
lerne delle cupole esterne come fece a S. Salvador 
a Venezia. 

TI Moroni è l'architetto e il proto del Palazzo 
del Podestà (5) essendo in carica come tale dal 
1539 a poco più di un mese dall'assunzione in 
carica del podestà Marcantonio Conlarini. E co­
me proto continuò sino al 1560 anno della sua 
morte. 

1 lavori del palazzo durarono dal 1541 al 1601 
per la parte strutturale e dal 1578 al 1612 per 
la parte ornamentale, che si voleva fare «splen-
didum et magnifìcentissimum aedilicium». 

Al Moroni spetta la paternità del lato del pa­
lazzo prospiciente il Salone sino al pilastro d'an­
golo ove il Contarini murò il suo stemma con le 
decorazioni di Tiziano Minio. Su tale progetto il 
Selvatico scrisse: chi «condusse la robusta opera, 
doveva essere architetto di buona pratica, perché 
armonia e solidità ce n'è». La statua della Giu­
stizia di Tiziano Minio del 1552, lo slemma di 
Marcantonio Contarini podestà Ira due figure a-
late e la cartella sottostante con l'iscrizione do­
cumentaria (1541) rientrano nel periodo in cui 
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Universilà - Il Cortile. 

era p ro to Andrea Moroni e quindi a lui va riferito 
l'elogit) del Selvatico e la pa te rn i tà del lavoro. 

Il cort i le pensile, incensalo dalle x'ccchie guide, 
per cui il Temanza ha pensa lo al Fa lconet to solo 
per dargli una pa te rn i tà degna, è dav\ 'ero una 
bella a r ch i t e t t u r a moroniana . Geniale l ' incassatu-
l'a di or igine michelangiolesca delle colonne che 
s taccano il r i q u a d r o delle belle a rca te di una ro­
bustezza che giustifica l'alta t rabeazione: su que­
sta si impos tano d i r e t t amen te le l ìnestre il cui 
t impano si lega ct)n le t inestrelle del secondo pia­
no; ben proporzional t ) il semplice e severo cor­
nicione. 

11 lato cos t ru i to da Andrea Moroni è quello 
mer idionale (1558-1559). Più tardi lu cos t ru i to il 
lato occidenta le (1594) nel podestarialcj di Tom­
maso Morosini, le cui iniziali sono incise sulla 
chiave del l 'arco mediano. Il res to del cort i le l'ii 
u l t imato da Francesct) I.virano, successi) al Mo­
roni e dopo la sua morte , cit)è X'crso il 160tì-1602. 
Di cn-iesto jieriodo è la lacciaia con o rd ine gi­
gante sul cort i le , di cui la par te bassa era già 
stala eseguita sin dal 1558 insieme con le due 
scalet te r i leiuite «tapine» dallo C'hex'alier. 

È pensabi le che il Furano come per il com­
p imen to della cortesella (il cort i le pensile) abbia 
seguilo il modello de! Moroni anche per la l'ac­
ciaia sul co\àile grande con evidente r ich iamo mi­
chelangiolesco. Giusto è il rilievo del Seh 'a l ico 
che ri t iene callix'o il taglio delle bugne e «tozza 
la to rma degli archi interiori». Questa tacciata 
col p i a u l e i r e n o troppv) basso per un ord ine gi­
gante e col inoti\ 'o la lconel l iano delle fmeslre 

ad arco del p r imo piano (a rco en t ro a r c o ) , che 
non legano con le lineslre a r ch i t r ava t e del secon­
do piano, pe rde rebbe ancora di più se vista da 
lontano in una g rande piazza, come p u r e s 'era 
venti lalo qualche anno la. 

Il por ta le tuscanico che dal p r i m o p iano dà 
accesso alla scala della ex Sala del Consiglio t iene 
la dala del 1542; quindi è opera del Morone , il 
quale d imos t r a anche qui la predilezione del l 'a l ta 
t rabeazione sulle eleganti colonne scanala le a de­
t r imento di Lin maggi(jr resp i ro che esigeva l 'arco 
so t tos tan te , per cui t roppo sacrificala è la cam­
pi tura delle vi tUnie. 

La tacciata del l 'Universi tà ebbe una s is tema­
zione tra il 1552 e il 1601, per iodo in cui il Mo­
roni era pro to dei palazzi pubblici . Le l ìnestre 
semlorano più tarde , senza giustificare la presenza 
dello Scamozzi, men t r e s t i l i s t icamente è moro-
niano il por tone fiancheggialo da colonne com­
posile scanala te su alti zoccoli e con capitell i , 
che r icordano con migliori proporz ioni il por ta le 
della scala della Sala dell'ex Consiglio del palazzo 
del Padestà. 

11 Cortile dell 'Universi tà, la cui pa t e rn i t à è 
s ta la tan to discussa, senza r i tener lo la più bella 
opera della r inascenza padovana , è cer tair iente 
una nobil issima a rch i te l tu ra , ma non ci sono prc-
\'e de te rminan t i su chi possa essere s t a to l'ar­
chilei lo. 

Il lati) se t ten t r iona le fu eseguito negli anni 
I54(>1547, il lato or ienta le nel 1555 (sul l 'archi­
trave appare la da ta del 1552), il lato occidenta le 
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Orto Botanico - Planimetria. 

lu compiuto nel 1558-1559 e quello meridionale 
nel 1586-1587. L'impostazione architettonica di tre 
lati è stata eseguita negli anni in cui il Moroni 
era proto in carica. Quindi è molto probabile 
che egli sia stato il direttore dei lavori, ma l'esa­
me stilistico dell'opera esclude che egli sia stato 
anche il progettista. Storici dell'arte come il Ros­
setti, il Brandolese, il Meschini, il Temanza e lo 
stesso Selvatico, i quali ultimi erano anche ar­
chitetti, assegnano il progetto al Sansovino con 
una attribuzione congeniale allo stile. 

È da tenere presente che il cortile dell'Uni­
versità è opera piî i di scultore che di muratori: 
colonnato dorico al pianterreno, colonnato ionico 
al primo piano, ciascuno con la propria trabea­
zione ricca di metope, di clipei, di bucrani e il 
cornicione con teste leonine e targhe; una ba­
laustra elegantissima definisce il doppio ordine 
e non è nei modi del Morcni. Pur ammettendo 
l'alta direzione del Moroni, bisogna convenire che 
l'esecuzione e stata dominata dalla perizia e dal 
gusto di uno scultore. Non può essere il Milanino 
assunto come imprenditore nel 1552 quando già 
da sei anni erano stati iniziati i lavori. Come col­
laboratore del Moroni si potrebbe pensare, col 
critico Arslan, a Tiziano Minio, che già con l'ar­
chitetto aveva lavorato al palazzo del Podestà e 
col Falconetto agli stucchi del sollìtlo della Cap­
pella del Taumaturgo nella Basilica del Santo. 

Si sa inoltre che Tiziano Minio prese bottega in 
Borgo Rogati in società con Andrea da Valle sin 
dal 1539 e fu sempre collaboratore con architetti 
e proti. Ora Tiziano Minio come cultura deriva 
dal Sansovino e la sua presenza nei lavori del 
cortile dell'Università giustificherebbe l'opinione 
unanime dei critici del passato, che hanno riscon­
trato un inequivocabile carattere sansovinesco. 

Certa opera del Moroni e l'Orto de' Semplici 
od Orto Botanico, la cui notorietà devesi al l'atto 
di essere stato uno dei primi a sorgere in Europa. 
Iniziato nel 1545, non era ancora perfezit)nato nel 
1554. Il disegno geometrico si ispira ai primi giar­
dini rinascimentali di Leon Battista Alberti. At­
torniato da un muro coronato da graziosa balau­
stra in pietra d'Istria, era diviso da due viali 
perpendicolari che avevano accesso da quattro 
grandi porte ornate di pilastri, vasi di pietra e 
restelli di ferro. I quattro comparti contengono 
cinquecento aiuole di varia figura. TI portale di 
ingresso attuale è posteriore. 

Il palazzo Zacco in Prato della 'Valle (1555) 
ci riporta un Moroni ligio allo schema tradizio­
nale dell'edilizia locale, dimentico delle novità 
falconeiliane, responsabili forse gli esecutori la­
picidi Fi-ancesco e Antonio Milanino. Di gusto e 
sensibilità veneziana è il coronamento di gronda 
con guglie e lunette che possono interpretarsi 
una traduzione cinquecentesca di motivi codus-



scschi. Interessante è l'abbaino mediano in cui 
!a scrliana è racchiusa da un timpano ribassalo 
secondo le faide del tetto. Motivo questo che ve­
diamo nel conile del palazzetlo di S. Uliana in 
via S. Francesco e che i documenti assegnano ad 
Andrea da Valle. Evidentemente il da Valle ha 

appreso dal suo maestro tale motivo, che vedre­
mo ripetuto anche in un'altra casa padovana, nel­
la casa Scapin al ponte di via Rudena. 

NINO GALLIMBERTI 

N O T E 

(1) P. l'Hl'l - ÌAi iìadia (li S. (iiiislìiiu - Padova 1948. B.M.-

|H)HI\ N. Il lìriosco e il Leopardi aniiiWIli di'lla chiesa di San 
Ciiisliiiii in l'iuUiva in Aieh. S lo r . de l l 'Ar ie - Anno IV - i 'ase. I l i 
- Roma I8')l. 

(2l RUKiM I-,, l.'archileuci Andrea Morani - Padova 19.̂ 9. 

(J) BALIXÌUIA N . O|I. e l i . 

(4 | l a n a l'ui/./v nel 1766 e laborava nn d isegno di P. M. 
Preti pe r la laceiatu della chiesa di S. Gius l ina , p ruge l lo poi non 
esegui to . 

(.'i) l.a Rigoni nel suo vo lume c i l . ril 'erisce la delini/ . ione che 
ilei p r o t o da un c o n t e m p o r a n e o del Moron i , mi ce r io Cicnlile At­
tanas io c l i i amato in causa coi i ì ro un m a e s t r o Onor io I")ag. 28. Da 
cui si deduce che il p ro to e i l i re t lore dei la'.ori e può d i r igere un 
a l o g e n o , anche nn )irogettu i l ' a l t r i . Mon c'è i iuindi discr ini ina/ . ioue 
ge ra rch ica tra p ro to e a r c h i t e t t o , come non lo e oggi Irti p roge t t i s ta 
e d i r e t t o r e ilei lavori 

1 »'i 
** d -V l ' r i r" ' ' • r j - ^ «'*''•• i i 

p i ™ Pi ^jw'W 

Piilaz/.o Zacco in Prato della Valle. 

20 



GIORNALI PADOVANI 
(1850 • 1852 1 

Asm I. S«bbflto 9 NovomUro 1850. Nl!M. I. 

i l Riilì IA 
t « « ti^i S*blwt« «1 | . r*oo .U «tini. Nic U 1^1 l'dtl.n» f 17 j.<r fimrl, frMico 'ino ti cotil'"t- — 't iftiieitrf n i il Innte»l(e in 

p«0)i#rH«wi ùTOipf* «ntictf»t»trt«>l«, «il in WMBtirl»! « • » « « < * . — Ver le <i«»ii. imioni riio!gcr»i sii» Lihrfri» S»*!rl)»(lo iit 
rMl«i« «a*Vitì*i'>»itì. — OÌ«piil, hììfm ti kUra oort »i nv'PVmw •(• mjii f fMnvhl d& |»ép(«« — lliteiionc : Al <L«wvw(r d r l 

«!.»<«•«( u. mMoriA fai PK*»*». 

Cessata in Italia, dopo il periodo 1848-49, l'attività 
parlamentare, non avevano piti ragione di «pubblica 
luce» i giornaletti politici pullulati di:rante il biennio 
Cortunoso. D'altra paiie gli italiani avevano comin­
ciato ad apprezzare la liliertà di stampa, entrata or­
mai nei desideri del Pubblico: legittima quindi la a-
spirazione di avere dei fogli che interpretassero le 
segrete speranze dei patrioti . 

Sorgono cosi a Padova — nel 1850 — due giornali 
di diversa tendenza e eon lìnalità non sempre con-
coi'di: «Il cleix) cattolico» ed «Il Brenta», 

IL CLERO CATTOLICO 
7 gennaio 1850 - 2 marzo 1852 
Dir, GIULIANO Pii//,unA e CARLO STLI'I'ANI. 

Tip. Sicca. 

Esce dai limiti di c|uest'ai'tieolo, l'esame dettaglia­
to di questo settimanale clic aveva, natin'almente, un 
ampio notiziario religioso, italiano e straniero. 

Interessa togliere dal Pro^rciniina alcune alTer-
mazioni .signilicative. 

«il Vescovo di Padova vuole che ci sia un organo 
della stampa diretto ad iniormare il Clero di quan­
to succede ciuolidianamcnte nel mtjndo cattolico... 11 
clero di tutta Italia e massime quello delle diocesi 
Lombardo-Venete, è amante dell'oixline e della tran­
quillità . . . ha tutto il dii'itt(j che l'organo che lo 
rappresenta dinanzi alla pubblica opinione non si 
faccia stiamientc) di disordini e di pei'tui'bazioni». 

Sintomatico l'accenno alla «pubblica opinione», 
frase che va affermandosi in tanti settori — diversi 
— della vita pubblica. 

Lo prova un'altra citazione. 
«Il Clero accoglierà col sorriso della sua bene­

volenza, il Giornale che ha l'onore di rappresentarlo 
al Ti'ibunale del Pubblico». 

Poche righe dopo: «Senza giornale si può vivere, 
è vero»... ma... «Possibile che non si voglia conoscere 
la sua grande importanza | del Giornale j , massime 
ai di nostri, in cui ogni scienza, pei' cosi dire, ogni 
arte libei-ale, ogni ceto civile vanta il suo giornale; 
anzi ogni setta, ogni partito, ogni opinione? E per­
ché mai il Clero dovi-ebbe in ciò singolarizzarsi? ». 

Il gioi'nalc uscirà cĉ n notizie «fresche», avverte il 
Programma; c'erano state indubbiamente lamentele 
per il precedente «Giornale dei Parrochi» che pub­
blicava iniormazioni «con un po' di ritardo, quando 
si erano già lette in altri periodici». 

11 settimanale non l'u accolto con il desiderato en­
tusiasmo, dati i frequenti solleciti agli associati mo­
rosi e — si presume — i rammarichi della amministra­
zione per i lettori clandestini. 

IL BRENTA 
9 novembre 1850 - 8 agosto 1851. 
Redazione: A. BI;Ì(TI, F. SCOPOLI, ALHSSANDÌÌO DI; JVIARCIII. 

Tip. Sicca. 

Il ProL'jdiìiììui — datalo 15 ottobre 1850 — diffuso 
in un foglio di due facciate del formato del futuro 
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li uiiiì IA 
fWam SfiTTIMANALG DI PAB̂ DVA 

PR00R411Ì 
i y* <i««n«iU 'n««3p<» in Pw^n», rlw mTt m»n sfmo piti : 
fi' Ku^aepj H Gc//e Petifvrt.hi^ tn\ U Toc'nfie^on/u. l i 

tutft» ci»» «l»e ft«« tiiA«iHl« » M»at»mf«tft, « nmc4ìo^ n 

, t«llii^<9sie «tal bit^iM) mjpnasui, ilnUa |ms&ione |tr«)o-

K|;lt é pereiJ^ dbuB ritrt«»difMciito Ui rìsveglìaro 'm 
V^Amwk. il Cionultcìaa) afciò |Mtt a l>t»g<f nmi luj sìa 
] ^ t i HiM P n m n n a rictìt U* tctpnxii e foiuinerfj, clic 
reclsna nUoiaPirie una (Mirota la f̂ itftt? nìa or̂ .̂-mo fé-
Jelp «li <|u«mo Bt <^«ni di Wae , o «i leitt», n rìmaiu^ 
desiderala, {utrevA doverci ora dctenninurr B Imtk'rp 
uns tia rnio^ik, aweeuwWe \n tn^uia ((.rrpiiM?, piilrare 
il r^n^M) licita |)<>lilica^ fare ìrircllìi d'u^jit iiolixiii^ ett 
Bs«4M>ÌEim)<«i *1 |tr«igri»#t> rcole o i|Mi{(Miro i!' o^ni ideo, 
ngilare aticlip firn w» le f|ties)M»ii clir ai oitidtiiiloiio 
alle imidiate luirnere ct>»(Ìlu«Ìf«iiitÌ, sii|ir»KtMU'Jido a 
rpmnl» itaprsfte dì leltcre e d'urli , d'indii*tiia ngriccda 
e utamirjilturiernf tìceinnc a etnie di \H>ttì uimnenlo. 

K (|u»»i afìffiftcìiuili d»ll« ijH*t*iiiun dì jxitcre per tal 
IgtiiM raggtiiiigpre U publicfl WiieioU'tua, flvreniino in-
Iraitreto un iìiftrnale meramettic JM^ÌIÌCO; fjuH«dn «nii 

!
niì matura nftestione et fece acciM*)) iir»H cAser <|tici)lti 
SmjMe f\k opportuna ad RsnumerRt, jiolerii imicme 

»WTÌre al progreu» e hWn t\\\\\k «eiw» moUipìiCHre e 
ripetere i falli ronleniporiinei giii d'altrtinde c<-ii)irii(ti 
|»er ceni» tiic7./.ì, ed evitarti fo»i iì j-Kricolt* dì farsi 
inutili (ultaiort di i ioi tù ricHfilale, IIMH le j[Wfieitd<), 
jwr le tlt»&e cowUxiwvì locoU della ìVftBtrn l*ro\ia«ÌR5 
ri|>etere dulie |irÌRulÌve lorgeuti. 

DB laìì rìSe»sÌmù f>m»«n ìmì^ui wil(i delertwìiut-
SKÌonc di puldlearc un (iioriwle cite non fos^?:iat;̂ ft8«i>-
Itttaraeiite cc(momìvrt-&i«'l«lc, (w eatflu*u«mcaic %> 
lìfifo 0 let(erftri<»ì ma tiiaìcme vtMlìtwe Vwnu e Tahm 
fwma? e yeteUì^ io vo[;;UaM() tale, che jirirua di tuik. 
riftpoitilR ai Idsogni della nmira Cìtfìi e Provincie^ jpìwl-
toalo elic alle IOOIKÌ eo««8cÌMtc goìicralilà^ lo deiignin-
mo coi titolo I I BftK^TA. 

Il <jn«le flSfltmto «embrecà per nn*eniitra gìufitific»* 
to , m e ai Togli» considecare il lilieio caKijw die et 
viene aperto dulie <wBen»KÌmn dei TRtli economici e 
scìefitifici, piitttmt» che dalle nppaBsIonalc diftctiRSÌoni 
di ciò che no» diprude djdte «osire foi-ze, m» dali'ope-
rfl del tempi» e dH (inwr»Ì. Oltrechi' te scieiia:»?, Ìl 
cnnimercio e li; lettej-e s'itllngliimo » IwUi i Ipiiipi, 
v'iì pure in eftse nini s|vecie di tirttfimo particcldr-
iiionje efììcnce tdìn lila pulìticn e unzìittifllc, perciocché 
delle iii^lilu/ioiii de«Idcrnli* iiio«lriuio ìe rfigìtmi e le 
convenioii/e^ i Hiuiti e le rondÌKit'iii, la giualixia asao-
Uila 0 \a lionlà rel»lì\n ft m>i; tipcni U tniMc vorremmo 
Bpei'/trc non a'm gcMiilnj tuiitu ctfiimrdit idriiiditle pr<>-
pri« df'U'ola mi«trn, cui itBso\iiIaniei»ie nuii è jw»ssÌÌ>ilp 
Bcccltfire (iploloni j'orTlii' comniidiite, iiin RI più presto 
coujimdnrle porclit' flffftlnle daU'IwielU'Uo. 

Mft un altro olìicit» de\iiiio w» aasiunere i Oiornaii ; 
r]«cUi> ci(M' i\\ op)'(>rsÌ mi una decndeivia ciu W auUitc 
vicende ptililiclie aemlirnuo foiuUiHwce le stvcìetà, fptmi-
d« imft pr'isidn crisi mm le riiam. Le icieuice « le att i , 
Iravulic dui turliiur d'iin« pMtimie unìvtffsale, mio-
\mny Hppenft t\w\ \ive %\\ ^tuelle iiutndale regioni tUc 
prim» ecnjto feti ile campo ai U«-' progrt*Mt\i eA|»eri-
mouli ", e (\ueilH loro pu\cra vi».a, ove ù la«ci dìmenii-
CBtft, per poco non vcrrebk meno. Menlrc II mondo 

•MaTOBIpSil 

settimanale, comincia con ima nota melanconica; so­
no cessali tre yioinali: «L'Riiganecj, 11 Cairè Pcdroc-
clii, Il Toinactìiilo», a causa delle «passate vicende». 

Continua con una nota eli ottimismo; «risvegliare 
in Padova il (iiornalismo, accio più a lungo non ne 
sia piiva una P|-ovincia ricca di scien/.e e commerci». 

i'rospetla direl l iw audaci; «assecondare la rapida 
coriente, entrale nel campo della politica, l'are incel­
la trogni noii/.ia». Ma intendiamoci, non un «(ìiornale 
meramenle politico»; oppure tli «politica si parlerà, 
sem|)re però nella sfera del teorico insegnamento» 
e.'!). 

La Politica entreià duntiue — canelida... inattesa 
\ isitatrici' - neirullicio di reda/ione; hisbiglierà, in-
\()lonlariamcnlc, caule sibilline paiole che saranno 

inserite (sbadatamente!) in articoli innocenti. 
Scorrerie tiuindi in campi minati, ma non diremo 

di questi settori che sono prerogativa di studiosi del­
la politica e della lelleralura; accenneremo quegli a-
spetti del giornale che toccano più da vicino la Sto­
ria del Giornalismo. 

Troviamo subilo le denuncie per certa pirateria 
Iclleraria, che slocerà, dc^po decenni, nella legge sul­
la proprietà letteraria (repressiva e protettiva ad un 
tempo). 

«Qualche Giornale si permise riportai'c Articoli 
tolti dal Rienta, senza indicare la l'onte». Speriamo 
che si eviti nell'avvenire tali atti di «scortesia», dice 
il redattore responsabile DH MARCHI. 

(Niiiii. IH. 23 ììovenìhre 1850). 
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ANNO I. SiibÌMtoÌ4 Maggio 4851. NiiM. XXVIi. 

D ili i l ì I ÈL 
lkME« «̂ pnl SkbWiaiil |nr*«to ài «wir. lire ti pt-r Pudovs * i7 ptr fumi, fnn«o sino ai contini. •— U itmfxrt i<l i) <rÌintMr« ìa 

r*«)«r» kil^Vinvcttiti. — 6 r w t ^ hMttn «d aifro non l ì neevooo se non fìnuiuiti l ali | » * r l « . — Dirt-ii«nc: M ( 
yitwfWHHle SL itlftÌEÌ!ttTA im !»•*»¥«• —• t » Numero arparato coitii «tM, -s?. 

a MINTA AOiLOLEeCE 

l\'mì i taat tm «Miimmio ifi suidàfazione «Jw, 

(jilcASMKB |Bert«(J»d̂ , <;«n«<cM»MO 4i mm tuite averte 
itmlSmtHl» mo<t« «if mitnue dMa matra IVovin-
àa, a favtrt timoM segmdali i HiBgm ove non ta-
fmtm» o peleVHme i rimedj; ma nm é meno imr«-
SCK»» a <Ai |>««9« tmm» a tal miottera éi fatieht U 
rtJerti venir ntena gl'im»raggiiuiwnii anche dai più 
cari e vkim fraltUL 

Cn-tajtHwte, t» a awi fiméala prttunxiiìm di noi 
mtéetimi a tane mire d^inlenme avatero dùta eri­
gine oJJa m$lra m$tt, H fnceah BBENTA, de ulero 
tjtwulitlui «d tumilum, avrMe tollanlo figurata fra 
te u/o/Wc ; s non uiprMe era riprender tetta, onde 
rispondere intieme al proprio volo e alle eondiiioni 
de* tempi* 

Ciò tmndhuem noi non inleadiama in verun modo, 
morendo xomtaetiaMente que$ìa iagnamat di aceal" 
larei proteiione (i>o« che noti i net tuistro éiàona-
rio) ; né tampoco twĵ iaMUi pretendere a tpte' tuffrai/i 
eh» bisogna piiUlotlo meriiare, che eltitdere. Sola-
niente alMamo voluto far mil» che il poco da noi 
operalo xn ^ , tunge dal reearei materiali vantaggi, 
non fece che actnaeere antik' tuo ta biuta pagina 
dette pauività, e mm satte neppure a totlrarà da 
tpuiUht rabbuffo. 

I Portiamo opinione eht tptmle umpUe* fatte valga 
a rimeritarci di t/aaldu èmtvetmai ;>tà che rum » -
gtione le vuota promaue, e i programmi noartre. CU 
voglia sperare n»n trulla (a tua fortuna non pali •(-
trimenti fidare che nella peritosa onesti e mite MO-
deatia della eostietaa ; e eib («de <pù ferwamstM m 
questi giorni, nei ipiaii alt ambra d" un grmiido pn-
yramma ti giunge ftrsim « vedere una tdttlelro di 

Giornale con una pItcMa motcktn» ili liberti, mila 
un iijMrfo «««((lido ili vitupero ('). 

Ite maierie porianio ehe noi svolgeremo con mag­
giore ataeritò saranno anche in avvenire te cronomi-
ci«, «((«mondo (alioilo le Ittlerarie con guatila so-
brieti eJ« conviene ni'iemiii, e gimatido, quanto più 
potremo, la nostra optra con gatUa di motli ingegni, 
nei quali, come non falli in bontà nel promeiieire, e 
non pub venir Meno la polenut nel uoicrc, «jMriamii 
non cessi la stdersia nel porre ad effetto. 

Non maneb M severammle interpretaste (pialcke 
nostro seherto) e una pariAa zelalrice dei caoiun be­
ne, forse non abbaslanta riguardosa o misurala, vo­
lesse derware redsamenle da bassa animosilA perso­
nale, da etti saremo alieni, come fummo sesnpre. Poe­
tane <f ora imtatai essere pH genervmmenle Inter­
pretati i nostri iforzii, e non sia loro conteso il ne-
eesssrit) appoggia dei buoni, acciò non debba alla fine 
dimettersi anche f ottesla esperienta ; c»î  se non ba­
stammo a bene intraprendere, potrebbero altri, e mot­
ti, preseguire con più felice incremento di tiue\<eri 
interesti nostri, ai guaii è merito C aticndere, coni' i 
bist^no Comare. 

LA BiDAiiose. 

U) V«d! U Cassetta tt^iésca di Trìeit*. 

EdOKOlU PDBUCA 

C » M : PMlMVMCMUI % eiWAMIN!. 

Se il prìno Articolo M Ninwra prendcMe h OHM* 
d » mi ai nodtemo palne •{«•H pMttdho Temerò io-
•titaita o«ie procedere a( difetto do'lnna i» ietora e 
il txnt «teBe a n i , il prtaeMe ÌHTM» è MiHo Irilaa*» 
(li gitHtina alle i d s ktsiaetrsto dalle Amanti in tale 
'rigaardoi. Al ({«ale scofM» r«g>«ro i aegajwls Ci«ti. 

Ai 16 dello «cor» Aprile il Miuicipio projpoK al. 
l'Adonti pnKÌ»c»lt di liaolare l» iMccllanniif dei 

«Il Brenta» eiterà la l'onte delle notizie, specie nel­
le provvidenziali Varietà, 

Una Varietà notevole è desunta dal «Morning 
Chronicle», intitolata «I giornali e il giornalismo», 
ossia «Ventiquattro ore della vita di un Giornale»; 
cronaca colorila applicabile anche ai nostri giorni, 
scritta dal sig. KNIGHT HUNT. 

I giornali inglesi non hanno «associali». La ven­
dita dei fogli avviene sulle strade. L'importante è 
che il Giornale sia Fatto bene, che vi siano «notizie», 
allora liocchcranno gli annunzj a pagamento. 

I più impensati accorgimenti sono usali dai gior­
nalisti in agguato delle navi provenienti dall'Europa 
e dalla America per avere le infoi'mazioni da trasmet­
tere a mezzo del telegrafo elettrico (La grande novi­
tà di questi anni). 

Ci penserà la redazione ad ampliarle, proprio co­
me il «pastone» giornalistico preparato nella «cuci­
na» del giornale Novecento. 

Il lavoro notturno è sorvegliato dalle lancelle 
dell'orologio; per giungere in tempo alle Stazioni del­
le strade ferrate, per non perdere le Diligenze che de­
vono partire di buon mattino per le varie contee. 
{Num. VI, 14 dicembre 1850). 

Un'altra Varietà estera ha importanza come docu­
mento storico. 

Ne «Il Conciliatore» (15 luglio 1819) il fiorenti­
no Conte LUIGI SERKI.STORI (1793-1857), pioniere nella 
esaltazione dei vantaggi economici derivanti dalla dif­
fusione delle macchine a vapoi-e, avverte che il «nuo­
vo motore» aveva ditto «frutto nelle stamperie di 
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Londra» ; ma la « t r o m b e a fuoco» a v r e b b e r o t r o v a t o 
« p r o n t a degradaz ione» in I ta l ia . Infat t i — aggiungia­
mo noi — il «Times» aveva s t a m p a t o s e g r e t a m e n t e , 
in una sola no t t e (29 n o v e m b r e 1814), que l lo che ri­
chiedeva ai torcol ier i lavoro e s t e n u a n t e di pa recch i 
giorni , una m e t a g io rna l i s t i ca ben lon tana p e r l'Ita­
lia, 

Che si a c c o n t e n t a di r e g i s t r a r e i lat t i s tor ic i , 
A d i s t anza di I r e n t ' a n n i , ecco la notizia m i r a b o ­

lani e. 

1'. d e sun t a dal «Mercur io» , nella rubr ica «Indu­
str ia , Torch io m o s t r o a vapore» , 

A New York, il g iorna le «Il Sole» tii'a v e n t i m i l a 
n u m e r i al l 'ora; sedici p e r s o n e c o m p i o n o in un'(,)ra il 
lavoro che pochi decenni p r i m a avrebbe r i ch ies to 
l ' in tervento di sei mila pe r sone . 

Il g iornale americane^ non b a d a a spese p u r di 
migl iorars i e di sodLlislaiio, (Il Pubbl ico) , 
(Nmiì. XXVII, 24 UÌUÌÌ^ÌO 1851) 

Un'a l t ra Var ie t à me t t e a c o n l r o n t o le «Prercjga-
tive dei ( i iornal is l i in Franc ia , Inghi l te r ra , Belgio, 
Sta t i Uniti d 'America» ed «i giornal is t i in a lcuni pae­
si d ' I ta l ia», 

1 g iornal i s t i d 'Ol t ra lpe e d 'O l t r emare h a n n o 
«scanno d i s t i n to nelle C a m e r e ; r ango nelle pubb l i che 
solenniti i qual i r a p p r e s e n t a n t i della publica (s ic) opi­
nione, pro te t t i da leggi speciali e certe», 

1,,, nostr i l ianno «uno s canno nella p r o p r i a ca­
mera , la i igo nelle pubb l i che so lenni tà a l'uria di go­
miti,,,», 
{NUDI. XI, 25 IICÌÌÌÌHÌO 1851), 

Notizie e s t e re che rab ln i i avano i dir igenti aus t r ia ­
ci apiiena a \ ' \ e r l i vano l 'alto li\'ello di pres t ig io tli cui 
godexano gli es ter i , e c|uale s impa t i a godexano nel 
pubbl ico non a u s t r i a c a n t e . 

Prove i iu l i ie t le LIOI d i sag io tiel g io rna l i smo italia­
no in genera le a b b i a m o in ce r t e ingenue (?!) ccjllabo-
razioni a n o n i m e . 

Nel Ntini. IV. .'̂ 0 novembre 18.50, leggiamo una 
laude per il « Po\ 'ero Clioriiale!!», 

l ' ia k' p r i m e s l ro l e e la seguente : 
«Al povero Ciorna le vole\ 'asi far male p r i m a 

della nasci ta », 
l 'ra le n i l ime : 
«.M suo p r i m o a p p a r i r e per w d e i i o m o i i r e tut­

ti l ' a iutano». 

Nel Nulli. XI, 4 i^fiiiiiiio 1851, «Il Bienta» conles­
sa ai suoi associal i di avere axu lo «rabbuffi». Nello 
s lesso n u m e r o con il t i tolo; «Una mcìribonda immol ­
lale» a inmon i see : «La s t a m p a , figlia tiel pens ie ro , li­
bera come il pad re , cerea la l iber tà , e non vi\'e che in 
quel la ; e, (.]uand(i ques ta le manca , in t r is t isce , c o m e 
l"iianla lolla al na tu ra l e suo cl ima». 

A 1 renare eeile. . . inlemi-ieranze — con l inua l'arti­

colo — ecco la c e n s u r a e il fìsco, poi «gli i nca rce ra ­
men t i , e sospens ioni di p a t e n t e , sugge l l amen t i di tor­
chi». 

Ma sia ben ch ia ro , o a s soc ia t i l e t to r i , c o m m e n t a 
con una cer ta audac i a il g io rna l i s t a a n o n i m o : «non 
i n t e n d i a m o a c c e n n a r e a noi , le n o s t r e condizioni so­
no eccezionali ; e, q u a n d o c e s s e r a n n o , s p e r i a m o che il 
s enno dei governan t i e nei gove rna t i s ap rà t r o v a r 
mezzi, i qua l i megl io degli a c c e n n a t i r i e scano con tem­
p o r a n e a m e n t e di freno e di scudo» . 

La p r i m a doccia l 'redda, pa lese , è ind i re t t a . 
Nel Niiin. XVII I , 8 marzo 1851, un cors ivo in a-

p e r l u r a del g io rna le a v v e r t e ; «L'. I. R, I s p e t t o r a t o 
delle Poste» ha t a s s a t o in più ogni n u m e r o del gior­
nale che va in d iverse c i t t à d ' I t a l i a , il che vuol d i re 
« imped i r e la diffusione e c o m u n i c a z i o n e dei nos t r i 
Giornal i , e s e m b r a n d o c i e c c e s s i v a m e n t e d i f fo rme 
dalle misure fin qui e se r c i t a t e , tale m a n i e r a di tassa­
zione noi c i e d i a m o in p ieno d i r i t t o di r a p p r e s e n t a r e 
la gravi tà a l l 'Autor i tà c o m p e t e n t e » . 

Il Nimi. XXV, 26 aprile 1851, si pubbl ica , m a il 
success ivo non esce a d i s t a n z a di se t t e giorni . 

Il Nulli. XXVf, 17 majxiiio 1851, ha, s e m p r e in aper­
tu ra , un a l t ro sibi l l ino co r s ivo , « In a t t e sa di una de­
cis ione del l 'Autor i tà , re la t ive al s e q u e s t r o del N. XXV, 
si r i p rende l ' i n te r ro t t a puf ibl icazione. Il R e d a t t o r e re­
sponsabi le». 

Con il Niim. XXVI1, 24 mai;,siio 1851 ( g u a r d a la 
coincidenza di ce r t e d a t e «s to r iche!») cominc ia il se­
condo semes t r e . 

L 'ar t icolo di l'ondo ha il t i to lo ; «11 Bren ta a chi 
lo legge». 

Si r icorda che non vuole «protezicjni», che la pas­
sività del Giornale «non valse n e p p u r e a s o t t r a r c i da 
qua lche rabbuffo». 

Le o inb ie e le rest iàzioni men ta l i si a l t e r n a n o con 
le sch iar i te e le taci te e s u l t a n z e . 

«Il Brenta» a n n u n c i a nella r u b r i c a «Cose pat r ie» , 
che a Tor ino si è cos t i t u i t a una «g rande Socie tà di 
azionist i , allo scopo di p u b b l i c a r e un Giorna le Ouo-
tidiano»; ci sono già d iec imi la assoc ia t i nel solo Pie­
mon te . 
(Niim. XXII, 5 aprile 1851). 

I giornali es ter i h a n n o p u b b l i c a t o una serie di 
art icoli sulla Espos iz ione di L o n d r a , dcn'uti a «egre­
gi sc r i t to r i e vLilenti pubbl ic i s t i» . «Il Brenta» t radur ­
rà le «Let tere da Londra del sign. Micni-.i.i; Cni;\AI,II;R» 
(1806-1879), p rofessore di E c o n o m i a pubb l ica in Pa­
rigi. 

L ' in t roduzione agli a r t icol i è f i rma la da A. BcRii, 
già co l l abora to re a s s iduo de «Il Caffè Pedrocchi» ; pe r 
la p r ima \ 'olla il suo n o m e a p p a r e c o m e ar t i co l i s ta . 

P r ima di cone lude re con u n a fo rmula m o d e r n a ; 
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Ili mmsk 
M.* »V9 A S S O C I A T I 

Bmn UNNO, fdkùÀ, dmtiri e f^te, e pace agli uo-
mmti di bwoMi eoionfà. UÙ percorsi i due primi mesi 
lielUt mim im(mmm, e R« ringrazio coloro che mi gio-
(«triMia «il iMmevokmzm. A dirla schietta, non furotw 
molli, e non pertàè fossero pochi i chiamati, ma per­
che uoH smm pieg^oole a tuili i gusti. Ma ci vml al­
tro! io mi ci mtetto a tull^uomo ; ma pur troppo mi 
tu-imk Ut srenitira di ctlitì che fuggiva il mule, e si 
iumuliara nel medico. ScUnai, ed ebbi rabbuffi ; mi 
jfKisi al seria, e mi dissero jiedante. Ora pero voglio 
m:rrife «gUmii e a^altri; e ne sia prova questo sa-
tato che rivolgo a lutti, cioè «' miei Associati, che sono 
il mio universo, Rin^atio i iMfstuli del prestato inco-
f u'jjìaiMulo ; piunietlo ai futuri di porre ogni studio 
jH'r Hun vfiùr tmsno alla loro fiducia ; e prego som-
messamefUe i firesettti, che tuttavia twn m'avessero 
recalo il loro tdtolo, « volerlo renare franco di porto 
III mio Amministratore sig. fratieesco Sacclielto, il 
quale, senza ciò, arriteUierehbe di perdere Iti carica, 
giacché le quantità negative non lianm mestieri di 
« m ministra zio ne. 

Questa digressione economica avrà cerio già sve­
gliata gtudche tutcetiibilità ; impercioccld parrà a tal-
ano die io sia t'emile. Che si che vii prendono per 
uno di quei cortesi, i quali in nume di Iho ti perse-
ijuilano per le vie e tielle piaiw, eacciatuloii iticunlru 
una guantiera seminata di carantani, e li augurano 
jmee e gioja cominciando dal tormentarti ? 

Ahimè !, Ijctlor mio, cattgiamo discorso ; o piut­
tosto, se iptesta prefazione li garba poco, passa oltre, 
e ne tnivirai un'altra. 

«pace e lavoio», scr ive che in real tà la Espos iz ione 
p r o p u g n a la l iber tà tiei C o m m e r c i e poi c o n t i n u a : «...(se 
è p u r vero che le idee cos t i luz ional i d iven t ino una 
rea l tà e g l ' in teress i dei popoli si t r a t t i n o secondo il 
volere l ega lmen te man i f e s t a to dalle magg io ranze ) , al­
lora a n c h e le u l t i m e re l iquie del p a s s a t o c a d r a n n o di­
s t rut te . . .» . 

{Nìini. XXXI, 21 iiiupio 1851). 

Si pubbl ica i n t eg ra lmen te il p r o g r a m m a de «L'in­
d i ca to r e modenese» , ( d a l a l o : Modena , 15 g iugno 
1851). Il do t t . M A I N I ; D i re t to re e c o m p i l a t o r e , i n t ende 
s cuo t e r e «da l l ' un i se r sa l e silenzio l e l t e ra r io , in che ci 

p o s e r o le vicencie de i t emp i» ; la c i t t à . 
(Ntint. XXXVI, 26 luiilio 1851). 

L ' a s t r o n o m o GIOV.ANNI SAJNTINI (1787-1877) annun­
cia una ecl isse di sole pe r il 28 luglio. 

(/V/,(/;;. XXXV, 26 ///«//o 1851). 

O t t i m o p r e t e s t o pe r snocc io la re una s e q u e n z a di 
a l ì e rmaz ion i r i t m a t e sul t i to lo de l l ' a r t ì co lo : «Si eclis­
sa a n c h e il Sole!». 

Ci s a r a n n o d u n q u e eclissi a n c h e in lei-ra: eclissi 
di pe r sone , di cose , ecc. e c c . . di q u a l c u n o «che non 
sospenda il p a s t o ai cani s inché g iunga lo S l a t u t o » . 

Eclissi n e l l ' a m b i t o «delle Assemblee del le Came­
re, e, t e r m i n a n d o con quel le che s u c c e d o n o negli sta­
li eccezional i , nella Repubb l i ca di San M a r i n o o in 
California! Ma bas t i , bas t i ; che in mezzo alla fiera li­
ber tà di s l a m p a mi .sento nelle o recch ie r o n z a r e il ter­
ribile r i t o rne l lo : Si o s c u r a a n c h e il sole!!». 

Il c o n c e t t o di l iber tà di s t a m p a è t a l m e n t e nel­
l 'aria che a p p a r e in una innocua notizia che r i g u a r d a 
il «Proge t to pe r la fondazione di un I n s l i l u t o dra-
m a t i c o (sic) L o m b a r d o - Vene to , e pe r la organizza­
zione della p ro fess ione d r a m a t i c a (sic)». 

L ' au to re del p r o g e t t o , a n o n i m o , invi la «gli scri t­
tori e gli a r t i s t i a valers i della l ibera s t a m p a pe r 
tu t te quel le osse rvaz ion i che r e p u t a s s e r o di fare». 

(NUDI. XXX, 24 iiiniiuo 1851). 

11 Tea t ro? ! P a s s a t e m p o innocente , , , q u a n d o non 
scocchino al la r i l ia l ta f recciale al lusive al t r i co lo re o 
non sia la r ec i t az ione di un Gusivwo MODI'NA. 

P u n z e c c h i a t u r e casa l inghe ; conf ron t i s ignil ical ivi 
con l 'estero; not iz ie da c i t tà i ta l iane a p e r t a m e n t e ope­
rose . . . q u a n t o b a s t a pe r d a r e il via, segre to , alla 
sopp re s s ione d e «Il Bren ta» . 

Niiììi. XXXVIII, ScihhaU) 9 ciaosli) 1851. Ul t imo nu­
mero p o s s e d u t o dal n o s t r o Museo Civico. 

Nessun a c c e n n o alla so i ip ress ione del g iorna le . 

Il p a t r i o t t i s m o p a d o v a n o tacerà — giornal i s l ica-
inenle — per qLialtro ann i . 

R i p r e n d e r à nel 1856 con la «Rivis ta Euganea» . La 
quale d u r e r à t re ann i . Il 16 magg io 1856 F2USI:HI() FIO-
RiOLi avver te che è c o s t r e t t o a «differire a t empi men 
dur i la pubb l i caz ione del la Rivista. . . m a il r e d a t t o r e 
r e sponsab i l e è s i cu ro che gli assoc ia t i non v o r r a n n o 
m e n o m a r e il loro appcjggio al pa t av ino per iodico». 

Il si lenzio del 1850 ha c e d u t o il p a s s o al j iresa-
gio del 1859. 

GIUSEPPE ALIPRANDI 
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UNA VERDE GOLENA 
CHE STA SCOMPARENDO 

Dal ponte L. Ariosto - Golena del lungarginc del Piovego. 

A PcuUn'd. eoiììc liilli satiìio, tìunica il verde. Peggio: si va sopprimen­

do anche quel pixo che è rinuislo. R quando dici(nìio «verde» inUuìdiaiiìo, 

Ira l'idiro, anche ({nello delle rive e delle voloie dei nostri cernali, (lenirò 

e fuori del ceniro storico. 

Ora, citi si Irovi a passare per il potile Lodovico Arioslu e gelli IIÌUÌ 

sguardo sul Iniigargine del Piovego, spaziando snlUi verde, fresca golena 

fin dove il Piovego scorre lainhendi.) i bastioni ciiiquecenleschi, gode di 

tuia delle visioni piìi suggesìive di Padova. Qiiesla golena era na­

turalmente la gioia dei bimbi del quartiere. Ma un giorno, fragorosi 

cainioììs \'i sc(U'icarono grosso pietrame: pare che si stia per installarvi 

un deposito di ghiaia e di sabbia. £ la golena se ne va! Se ne va cioè, 

uno degli angoli piti puliti e deliziosi della citici. Pare che Vaiitoriz.z.az.ione 

per codesto deposito sia stata rilasciata dal A'iagistrato alle Acciuc. Ma 

si sa: il .Magistrato alle accpie considera il [ìroblenia da un punto di vista 

e-^c'lusivamenle tecnico: è il Comune di Padova che deve far valere le 

proprie ragioni che sono di duplice natura: igienica ed estetica. li farle 

valere energicamente, non dimenticando clic gli interessi della collettivitcì 

non pcissono essere sacrificati al tornaconto del singolo. 

Stcìreruo a wdere. 

FARFARELLO 

26 



44 ANNI DI BIENNALE TRIVENETA 

I Padovani, che brontolano e criticano, ma sotto sotto sono orgogliosi della 
«loro» Triveneta, forse non si rendono conto nemmeno del \'alore di quest'inizia­
tiva per una città, che come Padova, non ha una tradizione artistica, né una scuola 
d'arte, nata e radicata fra le sue mura: per Pado\'a passavano dotti, scienziati e 
artisti; i dotti e gli uomini di scienza si fermarono, dando origine alla sua gloriosa 
Università, ma gli artisti passarono oltre, trascinando seco anche chi vi nasceva, 
come se un destino geloso muovesse i fili degli eventi. 

Attualmente a Padova una grande rassegna, la cui tradizione si estende per 
poco meno di un cinquantennio, assolve ogni due anni ad una lunzione di non 
trascurabile importanza. Funzione, che senz'altro possiamo definire «ancipite», in 
quanto è rivolta primamente a vantaggio degli artisti, cui offre una palestra di 
incontri, di discussioni, di confronti fecondi e, in breve, una gamma vastissima 
dì possibilità aperte o per lo meno indicate; in secondo luogo, e forse questo è 
il lato più interessante e certamente meno apprezzato dell'utilità di una grande 
collettiva, ha una funzionalità viva, se non immediata, nei riguardi del pubblico 
o meglio della città stessa. 

II concetto attuale dell'inlkienza del fattore artistico nell'educazione e nello 
sviluppo armonico della personalità è assai diverso da quello del passato, anche 
di un passato assai vicino: fino a pochi anni fa, l'opera d'arte era considerata un 
oggetto di piacere, solo di recente l'introduzione del concetto di espressività e di 
dialogo attualizza l'opera del passato rendendola operante nel presente, e valo­
rizza l'opera contemporanea proprio perché reca un messaggio di attualità, dal 
quale il critico sensibile potrà rilevare alcuni tra i caratteri salienti del momento 
evolutivo del tempo. Una grande collettiva d'arte ha dunque, rispetto al \'isitatore, 
funzione di documentazione e di dialogo, di presa di coscienza e di immersione 
nel tempo. 

Sotto questo aspetto, la Triveneta ebbe certamente il grande merito di portare 
a Padova, in diversi momenti, l'eco della voce del mondo. A questo (per non par­
lare dei motivi di prestigio, che accompagnano sempre simili iniziative) guarda­
vano indubbiamente gli organizzatori della prima mostra, quando nel 1921 ordi­
narono una rassegna di modesto ambito, nei locali del Circolo Filarmonico Arti­
stico in Palazzo del Capitaniato, alla quale fece seguito una seconda mostra, me­
glio articolata, già nell'anno seguente. 

Queste prime rassegne segnano una posizione assai curiosa tra i pittori veneti, 
quasi che quarant 'anni di evoluzione umana e storica, e, di conseguenza, di modi­
ficazione del linguaggio artistico, fossero scivolati via senza lasciar traccia, o piut­
tosto senza nemmeno sfiorare i confini chiusi di queste regioni: gli espositori degli 
anni '21 e '22 si esprimevano secondo i canoni più retrivi della fine ottocento e, 
a prescindere dal talento e dalla preparazione tecnica individuali, sembravano 
ignorare, non soltanto i grandi movimenti europei dell'epoca (impressionismo, e-
spressionismo, con tutto quel che ne segue), ma persino le correnti più modeste, 
ma ben più vicine, del macchiaiolismo toscano e del divisionismo piemontese, e 
non parliamo nemmeno degli esperimenti d'avanguardia del futurismo. 

Quattro anni furono sutUcienti agli artisti e al pubblico per rientrare nel 
tempo, già che la mostra del '26, che porta una retrospettiva di Boccioni e Pram-
polini, presenta opere di giovani e giovanissimi, la cui posizione segna nettamente 
atteggiamenti e concezioni nuovi e talora d'avanguardia: parliamo di De Pero, 
Spazzapan, Leonor Fini, Eggerlienz, Gino Rossi, Conte, Martini, Guidi, Casorati, 
ai quali, singolarmente, possiamo far risalire il lìlo di ideologie e di cori'enti di­
verse, che hanno caratterizzato l'arte tra le due guerre. 
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Quando la Società delle Belle Arti, at torno al '27 si sostituì al Circolo Filar-
mtìnico Artistico neiroi"gani/.zazione delle mostre, con sede, peraltro non ancora 
definitiva, nella Sala della Ragione, il panorama artistico appariva totalmente tra­
sformato, sia in città, che nelle Provincie circonvicine; in questo periodo, chi pri­
ma, chi poi, compaiono i «paesaggisti veneti», molti dei quali vediamo tuttora 
operanti, mentre si la sentire l'inlluenza del gruppo dei «pittori di Ca' Pesaro». 

A partire dall'anno 1929, lentamente, l'organizzazione delle mostre venne as­
sorbita dagli enti sindacali e la segreteria della Trivcneta venne affidala a! com­
pianto scultore padovano PaoUj Boldrin. La rassegna del '29 fu ordinata nella sede 
stessa dei Sindacati del Pai'tito Fascista. 

La successiva grande mostra del '32 ebbe luogo nei locali della Fiera dei Cam­
pioni e portò a Padova una completa retrospettiva di Tullio Garbari, che, se non 
aveva operalo egli stesso nel senso dell'avanguardia, aveva perù esercitato una 
influenza decisiva sui giovani, aiutandoli a liberarsi dalle scorie del passato, e a 
cercare con animo puro la loro via. Una rassegna di futuristi locali, già devianti 
dal futurismo di prima maniera verso il mondo metafisico di De Chii'ico e di 
Savinio, il cui intellettualismo geniale influenzava allora perfino ii mondo dell'ai'te 
Irancesc, dava una misura quanto mai sensibile della situazione del momento. 

Oltre il 1934, la Ti-ivencta perdette anche la parvenza di autonomia, mantenuta 
negli ultimi sei anni e le iniziative sindacali si susseguirono, spostando lino a Ve­
nezia gli incontri degli artisti Iriveneti. Durante questi anni compaiono per la prima 
volta i nomi di Mascherini, l'"asan, Majoli, Saetti, Pizzinato, Neno Mori. 

In quanto Ente Autonomo, e nella sua qualità di iniziativa squisitamente pa­
dovana, la Ti'iveneta riprese la sua attività appena nel secondo dopoguerra, nel­
l'anno 1951, sotto la presidenza dell'on. Mario Saggin, con la collaborazione del 
Comune, della Provincia, deirAssociazic;ne Pittori e Scultori Padovani, della Fa­
miglia Artistica, dell'Ente del Tiu'ismo, della Fiera dei Campioni; la segreteria fu 
aflidata al pittore Fulvio Pendini, che la tenne ininterrottamente per le otto mostre 
ordinate a (ull'oggi nella sede di Palazzo della Ragione. 

A parte l 'importante retrospettiva dell'opera del pittore Panehieii, ordinata 
nel '.SI, la mostra del '53 appare assai più brillante e testimonia della vivacità 
degli' artisti e di un aggiornamento notevole del pubblico, a dillci'cnza di quanto 
era accaduto, in condizioni analoghe, trent'anni prima, al tempo della nascita della 
•f'rivenela. Si aggiiuigevano al gruppcj compatto dei «paesaggisti» molti nomi nuovi 
() appi.-na inlra\'vednti in precedenza, alcuni dei quali destinali ad avere risonanza 
nazionale e inlernazionale; p.irliamo di Vedova, Tornea, Zigaina, F^reddo, Balest, 
Celiberli, Mocchiulti, Boisalo, Zancanaro e altri, mentre già ben delineato appare 
il gi'uppo dei padovani più giovani. 

L'anno 1955 segna una svolta impcjrlanle nella storia della Frivenela, che or­
ganizza, contemporaneamente alla grande mostra interregionale, il primo Concorso 
del Bi'onzello, su piano nazionale, realizzando per la prima volta un progetto di 
molli anni addietro, non |)erciò meno geniale, di riportare in onore l'unica forma 
d'arie localmenle lioiita e divenula tradizionale: quella della scultura in bronzo 
di piccola laglia, inlrodoUa a Pado\'a nella seconda metà del cinquecenlo, per 
opeia tiel Riccio e della sua scuola. 

Questa seconda iniziativa ebbe successo e risonanza vivissimi e la più ampia 
e corale eollaboiazione da parie degli artisti stessi, tanto che il secondo Concorso 
del Bi-onzello del '57 potè es.sere banditi) su piano inlernazionale, con la partc-
cipazitìue dei nomi piii noti nel mondo dell'aire. 

Si w n i \ a a creare però ini cerio sciuilibrio Ira le tlue mosiie, limitala l'una 
a [\\] campo si lellanienle regionale, allargala l'allra oltre ogni limile di conline. 
Squilibiio e\idenzialo spesso dalla posizione delki ei'ilica slessa, la cui allenzione, 
incenlrala sulla rassegna inteiiiazionale, Irascurava la Trivcneta, senza notare gli 
sforzi iiUelligenli degli oi'ganizzaloii per aggioinai'c la moslra e renderla ellicienle 
sol lo ogni aspello di luiizionalilà specifica. Anche nel caso tli correnti di avan­
guardia o conumc|ue polemiche (e saiipiamo bene quante ne polii il lempo noslro) 
in Trivenela \'eniva fallo largo alle posizioni e alle ideologie nuove, con spirilo 
a|)erlo e selci livo. \ìc\\ prima che la Biennale Veneziana ne suggellasse la validilà, 
se non altro slorica, in opposizione a un aslrallisino informale, (jrmai ginnlo a 
conseguenze eslreme di eslenuazione, comparvero a Padova le prime inanilesla-
zioni di Pop-art; poco più lardi si aceetlò la polemica del gruppo del Prisma e 
del pari si accolsero i primi esperimenti di Op-arl, portati dal «gruppo Enne» 
IULIÌ essenzialinenle nella nostra eìltà. Soprattutto nel caso della Op-arl il Lliscorso 
si la inlcressante, non tanto in lapporto al fatto artistico di per se slesso (il eam|io 
in cui operano questi speriinenlatori rimane dichiaralanieiile ai confini defl'arte, 
xareando il limile seientilico solamente in casi singoli di geniale applicazione), 
ma piuttosto perche la posizione di ciuesti giovani, che propongono una ricerea 
di gruppo, solleva [irobliini morali e |isicologiei particolarmente attuali, cui nem­
meno l'LUie può reslare eslranca. Se poi \()lessimo considerare la ricerca slessa, 
nella sua possibiiilà di innestarsi nell'opera d'arte, tiobbiamo ricoi'dare, sia le 
innumercx'oli esperien/i.' altissime di Klee, chi' la ricerea piix'ala e silenziosLi, con­
dona in profondila da Balla. 
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C'è ancora un settore d'arti minori, cui la Triveneta ha sempre rivolto sensi­
bile attenzione: l'oreficeria, la ceramica, gli smalti, che sembrano avere, in questo 
periodo, e proprio nelle nostre regioni, manifestazioni geniali, superiori a quelle 
dell'arte pura. Anche questo elemento, giustamente messo in risalto dagli ordina­
tori della mostra, va aggiunto a completamento del quadro sintomatico dell'espres­
sività del nostro tempo, che di anno in anno, la Triveneta ha fornito puntualmente, 
assolvendo assai bene alle funzioni di aggiornamento, di contallo, di discussione, 
che questo genere di rassegne si propongono principalmente, nei riguardi degli 
artisti e in quelli del pubblico. 

Dal 1961 il sen. Stanislao Cesehi sostituì nella presidenza della Trix'cneta Pa­
dovana l'on. Mario Saggin, senza variazioni nel gruppo degli organizzatori. 

Attualmente il ripetersi di organizzazioni dello slesso tipo, anche in altre città 
del Veneto, porta una condizione di ordine competitivo, che renderà |:irobabil-
mente necessario modilìcare in buona barte lo statuto della Triveneta, perché si 
possa mantenere il prestigio, conquistato faticosamente durante i lunghi e burra­
scosi anni di attività. Ma sarebf^e un grande errore, verso gli artisti e verso la 
città stessa, cedere alle ciilFicoltà (ultimamente accresciute dalla situazione ecoiìo-
mica generale) e interrompere, anche per una sola volta, l'incidenza biennale della 
rassegna, che proprio in questo periodo, e proprio in rajiporto all'odierna ciisi 
espressiva, potrebbe aumentare assai il suo interesse e la sua importanza. 

SILVANA WEILLER ROMANIN JACUR 

HI, ^ 
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BAUM IM KLOSTERHOF 
( K ì o s t e r S. Anton io , P a d u a ) 

Als wurzle cr iin Miltelpiiììkl dcr Erde 

Uiid siclì voti ilircin Marke ndlirte, 

Ragi diesar Baiiiii inil seiuer griinen FiUlc 

III dieses Hojes lieitre Slille — 

Uiul zielil voni Hiiìiniel Weìleii ìueder. 

Die sicìi zìi dieseii! I/of verdicìileii, 

Uiìd, Kreis uni Kreise laiillus scldagend, 

Sleigeiid, fallciul, 

Sicli su zi( dieseiii Vicreck eiìgeiid lichleii, 

fiìdes VOI! Ddcherìi, riiigs erragciul, 

y.aìillosc Ziegelhaclie in die Mille lìiiiiideii, 

Die, w'ie aus Uiusend Briiiiideiiì cjiiillend, 

Dìiììier iieue Seligkeileii 

In die Mille dieses Ilofes leileii, 

Mil lleilerkeil doi lloj so gcniz erliillend, 

U)ìd seiììc ìli>ìììiìclsscìì)isnch! slillcìid — 

.So jliessl in diesein llof an lleilerkeilen 

liine Fluì zusannnen, 

Die ihreii Frieden iiher diese Sidlle hreiien, 

Anj diesen Baum lierniedergleilen, 

Der W'ie ein >^riìner Orgellon 

hi inillen dieses Ilufes stelli. 

Wie eines Wcisserfalles jernes Rauseheii 

Sunmil laullos dieser Orgellun ini Ranni, 

Niir jeinsle Ohren koiinen ilin erlauschen — 

Fin liei (ielieiniìiis isi uni diesen Bciiinì, 

So in der Biirde seiner giiinen fìldller. 

Und wie ein Reni an seiner Speiclien Nahe, 

lldngl dieser IIo( an dieses Baunies Aclise 

Und sclieinl, (ds oh er seibsl Beweguiig liabe, 

Ihn dieses Baunies Millelpuiikl zu krciscn, 

Wie wenn in z.eillus sliller Weiscìi 

Fin Sleiiienplan in lielilen Weiten 

Sieli lielir uni scine Sonile Idssel gleiicn —• 

Giov. Spl iUcgarb 
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L'ALBERO DEL CHIOSTRO 
(convento di S. Antonio a Padova) 

Come se sorgesse dal centro della terra 
e si alimentasse del sugo di essa, 
onusto di sue fronde verdi 
quest'albero si erge 
nel sereno silenzio del chiostro 
a sé dal cielo 
entità infinite attirando. 

Oscillando e vibrando silenziosamente 
esse si restringono a questo cortile 
mentre intorno dai tetti 
dalle tegole come da mille sorgenti 
innumerevoli rivoli di beatitudini 
si riversano in esso 
e lo riempiono intensamente di serenità 
appagando la sua nostalgia del cielo. 

C'è così in questo cortile 
un fluttuare di serenità 
che calando su quest'albero 
erto in mezzo al cìiiostro 
come il verde suono d'un organo, 
vi dijjonde la sua pace. 
Come il mormorio di una lontana cascala d'acqua 
percellibile solo ad orecchio Ibussiìuo 
sta tale suono sospeso nello spazio. 

.Intorno a quest'albero 
onusto di sue verdi fronde 
profondo è il mistero. 
E come ruota è tenuta dal proprio mozzo, 
così pende questo cortile dall'asse dell'albero 
e sembra con dolce moto 
girare intorno al centro dell'albero, 
come se, fuori di ogni tempo ed in silenzio, 
una galattide orbitasse luminosamente 
intorno al sole. 
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Il Ministro on. Gui all'inaugurazione 

del centro storico di Arquà Petrarca 

/>'// Aprile scorso il Miiiislro della Pubblica Isinizione on. LiiÌ!J,i dui 
Iri solenneineiile iiìaui!.iir(iio ad Arquà Petrarca il Centro Storico. 

L'espressione L-cnlro .storit'u, ,s'(' una volta si;j.nilica\'a lui l'altro, oiiiii 
e slata assunta a siiinilicare la ricostruzione :o restauraz.ioneì su un piano 
sireiianieme jisico di un (unbieiue che melila ili essere conservalo o rc-
sliliiilo alla sua genuinità. Oiii'sto onore o ri'fiuardo nessuno lo ni 'rilava 
pili di .Anjiia Petrarca: un posto reso ijuasi misterioso dalla presenz.a e 
dalla morte di i'rancesco l'elrarca, non essendo jacìle rende<-st conio di 
coinè un uomo cune lui. min dei pili iV'andi, ma anche dei più alieni 
dalla troppo continuala soUiluline, iiì^bia potuto trascorrere senz.a t)ena 
i suoi ultimi anni nella solitudine di un angolo eu^aiieo allora — occc^rre 
dirlo? — certo meno facilmente ra<j,i.:iimiiihile clii' oi^yj non sia. 

Una cosa ci pare pero cerici. Tra Arcpià, cpiale do\'elle essere al tempo 
dei Carriiresi. ed Arcpici cpiale e oy^aj, passa il mistero dei tempi. Se la 
parola con t ro s lo i i co sia prop'do la piii adei^uata a caraiteriz.z.are la Arquà 
del l'elrarca è cpiestione che riyuarila i jilolojj,i: ma di essere i ipresenlata 
il pili nossihile cpiale jii allora, nessuna cittadina o paese — dite come 
voleie — è ivii deismi di Arcpia Petraieii. /•' nepiyiire piìi dei^na dell'iiuiu-
yiirazioiie i-he ebbe in iin'atmosjera per o'-\ni rispello folii,c>ranle. 

Nella stupenda maiiinatcì del lunedi di Pascpui il Ministro (ini liiuiise 
cii-coiiipae,iialo dal .Sindaco di Padova avv. Cesare Crescente. .Moltissime 
le autorità: il i'relellci don. Ponilo, il Presidente della Pros'incia a\'v. Olivi, 
l'olì. Cuarienlo. il lielloie deU'lhiiveysilii prò/ , l-'erro. il doli. Bandcìli in 
rapi'resinitaiira del Presiili'iih' del Tribunale, il cpiesiore doli. Pcn'one, il 
•Ji'n. l-'rancliiiia comandante l'.-\ H. Missili, il provveditore elicli studi dot­
tor Pari hi. il yen. Mariinelli della lieyione Militare Nord /-.'.s/, ;/ presidente 
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detlci Camera di Commercio u.r. uff. Bisello, i sindaci di molli paesi linii-
Irofi, il prof. Arslan. il iloti. IAÌVÌIIO, il prof. Valcanover, l'on pr(ìf. Cessi, 
il doli. Invidialo, il ;j.r. uff. Polhizzi. il prof. G. Toffanin, ed infine, con 
molti altri ancora, il Presidente dell'E.P.T. prof. Mario Gre^o. il direttore 
dell'E.P.T. conili!. Zanihon, gli amici della nostra Rivista e dell'Associa­
zione «Pro Padova». 

Il Ministro Cui \-emie ricevalo dal Sindaco di Arcpià, il solertissimo 
prof. Luciano Zanaldi e dalla Giunta al completo. Mentre la Banda Co­
munale intonava l'inno naz.ionale l'illustre ospite j)rocedetle al taiiHo del 
iiaslro tricolore. Ed iniz.iò poi la visita al ceiit'o storico. 

Ma la cerimonia più bella, piti intima, più memorahile ebbe luogo 
sul sagrato della piazza principale, davanti alla Tomba del Poeta, dove 
era stato eretto un palco e sul palco ebbe luogo la cerimonia ufficinle, 
culminata con il conferimento delia cittadinanza onoraria all'on. Gni. 

Il .Sindaco Zanaldi ricordò i Unori eseguiti, e ringraziò le Autorità 
che tanto si erano prodigate per la realiz.z.az.ione di quelle opere di cui 
ora il centro eugaiieo è orgogliosissimo. I.'animinislraiione comunale, per 
cpianto pressata dai mille problemi urgenti e vitali dei piccoli coimini 
rurali, seppe ugnalmeìite provvedere alla sisleinaz.ione del ;>iccolo ccìUro 
da tutto il mondo invidiato. 

Prima clic il Segretario Comunale desse lettura della delibera del Con­
siglio con la quale l'on. Giti veniva all'unanimiià dichiarato cittadino ono­
rario di Arqiià, l'accademico provenzale Gaetano di Scdes portò un mes­
saggio del sindaco del comune gemellato: Fonicnne de Vaiicluse. 

Se il gemellaggio con Fontaine aveva dato alla festa una rappresen-
taiiz.a di Provenz.a, la fortuna di aver padovano il Ministro della Pubblica 
Istruzione le diede l'altra e non minor foriuna di non solo aver questo 
Ira noi presente all'inaugurazione, ma di poter aver lui oratore ufficiale. 
E }ìessuno a ciò piii indicalo dell'on. Giti, che, (piale che sia il suo pen-
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siero intorno ai problemi della scuola, quale che sia la valorizzazione die 
in essa culi sta dando con tanta genialità ed obiettività alla cultura scien­
tifica, a quella valorizzazione porta il contributo di una squisita sensibi­
lità uiiuntistica che è lult'iino con il perenne riconoscimento di quei valori 
spirituali che ebbero in Francesco Petrarca la loro espressione forse 
pili alla. 

Rivolgendosi ai «-neo-concittadini» l'on. Cui ringraziò innanzi tutto per 
l'altrihuitagli cittadinanza onoraria, tanto pili gradita e cara quanto più 
fervido è il suo riconoscimento della operosità, leìiacia e fedeltà della po­
polazione arquatese. Ricordando poi una precedente visita, gli pareva, 
disse, di venir meno a un preciso dovere se non avesse additato al pub­
blico elogio quanti hanno contribuito a realizzare l'opera. 

il discorso del Ministro Cui, felicissimo, fu salutato da grandi ap­
plausi. Mentri' le Autorità completavano la visita alla Chiesa Parrocchia­
le fu liberato uno stormo di colombi. 

IM giornata era splendida. E non esageriamo dicendo che, fosse per 
merito del Petrarca, fosse per merito della dolce atmosfera primaverile, 
la cerimonia più ancora che ima cerimonia prese il vero e proprio carat­
tere di unii festa. 

Non un momento in mi si avvertisse anche di lontano la presenz.a o 
il possiìhle arrivo ili quella grande amica nemica di tutte le cerimonie 
clic è la noia. 

Ma quel giorno ad Arquà tutti si volevano bene. Tutti volevano fe­
steggiare il Ministro, tutti gli stavano attorno, tutti erano lieti, tutti vo-

.levano fargli la fotografia. Qualche fotografia ce la siamo fatta tutti. 

g-t. j . 
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Spigolando fra tetti, case, comignoli 

d̂  Europa 

Un mio antenato non volle mai uscire dalla sua citladiìia nativa perché tetti 
e case erano ovunque eguali. Ricordo come molti anni fa, in un mio primo viaggio 
attraverso l'Europa, passata la frontiera a Modane, dopo una corsa, fra un deserto 
senza case e abitanti, giunta a Bigione rimasi folgorata dall'errore di quel mio 
proavo. Le case gli davano subito uria clamorosa smentita assumendo un aspetto 
tutto particolare: tetti spioventi, mattonelle di ardesia; sembravano le arche di 
Noè della nostra infanzia, la semplice infanzia dei nostri tempi. E i comignoli 
dall'una all'altra parte della casa terminavano come una mano tozza dalle diverse 
dita, e davano l'impressione di servire per prendere e aprire l'arca. 

Olire che per le esigenze del clima esterno, le case risentono un po' del clima 
intimo del popolo che le ha costruite e le deve abitare. Il francese ha l'orgoglio 
non solo nazionale, ma anche personale. Ogni autista che vi conduca nel suo taxi 
ha la tenuta e la presunz.ione e l'infallibilità di un ministro; e vi sorprendete a 
guardarlo meravigliati, e \>i chiedete perché mai si senta co.'iì superiore. Poi, con 
la bonomia tutta italiana, vi adattate; ma se osservaste i tetti, trovereste un'ana­
logia esplicativa. 

Versailles, sinonimo di Francia, fu fabbricata dall'architetto Mansard. Da lui 
deriva il nome delle conosciutissime «Mansards»: cuffie sui tetti, dalle quali vi 
aspettate di veder comparire una graziosissima Mini) «che guarda sopra i tetti» 
farraginosi, pomposi, che non hanno nulla a che fare con i lisci nostrani, se non 
si eccettuano quelli di Torino con i quali hanno una certa parentela. 

Ricordo, oltre ai tetti, l'impressione di grandezza che ebbi della Francia tutta. 
h4a soffermiamoci a Versailles. Ecco la fuga di sale magnifiche dove in quadri 
adulatori vengono celebrate le vittorie francesi. — Perché — vi spiega la guida — 
noi le sconfitte non le cataloghiamo, non esistono. 

Nella sala degli specchi vi vedete ripelnli mille volte. In tale ricca coniimiitù 
fu firmato il labile e povero di comprensione trattato di Versailles, di buona e 
infausta memoria. Ma la maggior suggestività sta nel giardino, nel parco, nei 
giochi d'acqua. In mez.zo a quel verde vi trovate ricordi, vivi aìicora dopo le dure 
esperienze distruggitrici. Al Trianon la guida non mancherà di farvi sentire la 
lunga eco, narrandovi salaci storie dei tempi regali. Pare impossibile come la cro­
naca sopravviva e interessi sempre. 

Poi provalevi a recarvi in qualche località dal nome altosonante: Chateau de 
Laringes. Mi aspettavo dalla carta esplicativa ed elogiativa qualcosa di grandioso: 
invece nulla, né per la posizione, né pel castello. È una torre priva della suggestiva 
poesia che emana dai nostri ruderi antichi. Ma i francesi sanno presentarla in 
modo da farne un castello; te l'ammanniscono con ogni comfort e, soprattutto, te 
la illustrano in concomitanza con i tetti. 

Le impressioni storico-artistiche della giornata parigina — la Ville Lumière 
dalle infinite possibilità in vizi e in virtìi — vengono coronate da un tocco follilo-
ristico nelle tradizionali visite notturne ai cabarets dai colori faragginosi. T'inte­
ressano alle vicende dei teppisti, narrandoti di terrificanti scene di gelosia, esplo­
sioni di anime selvagge. Cercano di darti un «frisson» come dicono le guide, 
mentre questi sono teppisti figurati ad uso degli stranieri die si differenziano per 
il loro mestiere e risultano invece pacifici borgìiesi in canottiera, alla mano co­
me noi. 

Ma per arrivare alla meraviglia delle meraviglie devi pagare il pedaggio di 
altri quattro ritrovi. La massima emozione è nudità su tutta la linea. Nessuno 
pili dei francesi sa illustrare e valorizzare la nudità dandole senso, non solo di 
eleganza, ma alle volte, quando vi fui io alle «Folle Bergéres», anche di correltez.za. 
Oh!... i tetti e la evoluta enfasi loro! 
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OLANDA — Mulini a vunlo e tulipani. 

.Se ^inn!j,ete a l'oittcìiitehlecut attraverso le ombre spesse di una ìiìa}>,ììijiea fo­
resta, che la faiìlasia può popiAare di favole e di soiiiii a vtìloiìlii, osservale i letti 
del castello ancora pili bizzarri che se;j,noiio la un po' sconnessa architettura, che 
non' ha la i^irandiosa unità di siile di Vers(nlles. lìblnnie, fra tanta storia, fra il 
jHileliia hiiiliello quieto e sereno a morirne, la nitida v'interessa piì( particolar­
mente a una incisione niiniina da temperino sulla tavola rotonda dove Napoleone I 
sei^niì la sua abdicaz.ione, dicendovi che il grande, discusso Corso a\'eva il viz.io di 
ta^liiizz.are il lei^no. Il doveva essere ben inveteralo vizio se se ne ricordò anche 
in ijiiel fiani!,ente. Povero bucherello apocrifo, forse opera della inaiìo infrenila di 
mi bimbo, o paziente lavoro di qualche tarlo nascosto. Non imporla: i francesi 
ìie fanno un poema, tenendo\-i presi da ima cosa da nulla, più profonda del hu-
clìcrellino: mi vuoto anonimo e imponderabile. 

Lasciamo la l''rancia che, a parte i tetti, vi dà molle emozioni di cute, di 
storia, d'intellii^enz.a con particolare carattere, sempre nell'ambito europeo. 

ìiccoci diretti alle i'iaiidre. Vi iiieontrate subito faccia a faccia coti mimiscole 
caselline ihd tetto spiownte; cpiando le vidi io erano (piasi coperte dal grano, 
come bimbi nascosti che si alz.ino in punta dei piedi a occhieggiare: pacifiche 
Losiruzioin senz.a prelesa. La cani paglia è sempr~e campagna; cpiesta sarei piìi mo­
notona, o per meglio dire mancherà della nota vivace, espansiva della nostra, ma 
sempre dalla natura sì sprigiona mi appagamento che non può dare la piìi gratide 
e bella cititi. 

Sempre in macchina voliamo verso Rn'tge, la cititi ilei mistero e delle cose 
loiUaìie. Lontane!... Le ìac tl'Ainour, le cui aeiine torbide si sono chiuse Uinli e 
tanti anni addietro sulla storia d'amore che ha dato il nome al laghetto, dove 
allesso le rane canltiiio il necrologio, e qualche uccellino, dai salici piangenti spec­
chiandosi nelle actjue panlaniìse, trilla invece il suo amore non giti tragico, ma 
gioioso. Un ponte tutto circondalo di \'erde ci conduce ad un piazz.aleilo erboso 
dow s'apre la porta del '<begiiinage« principale, asilo di pace. In chiesa le monache 
cantano nel silenzio \'esperlino le lodi a Dio. 

Noi. varcala la soglia tlel heguinage, attraversiamo delle piccole camere ordi­
nale che spirano una pace piìi slagna ancora di quella del lac d'Amoiii-. Mobili, 
stoviglie, lutto a suo posto. Si aggiunge un chiosiriiio con un pozz.o graziosissimi. 
Si esce e si passa sotto l'arco che ci porla al traverso il ponte alla città. Qui alcune 
veccllierelle con la cuffia, cerio beghine, lavorano ai celebri merlelli di Bruges. 
Non so se vogliano fare l'cehniic (// piz.z.i o alla longevità. Certo che in tpiella se­
rena \ìt(i il tempo tlew scoiil'irsi di trascorrere, e mi viene il pensiero che in 
qualche angtilo remoto della piiloresea cittadina dai salici sp>ecchiantisi nei canali 
vaghino ancora esseri del tempo andato. Ma ìiella chiesa c'è la Pietà di Michelan­
gelo che lìisogiia tinmiìrare. Dopo averla ammirata partiamo. 

Non si pili) diri' che lo stile fìamniingo non abbia la sua bellez.z.a: Bruxelles 
ne è ima ilimostrazione. Siamo nel nord e le case s'innalz.ano addentellandosi, si 
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adattano alla natura. Caratteristiche nella Grand Place quelle di quando il Belgio 
era retto dalle corporazioni, e ognuna portava sul tetto il proprio emblema. La 
corporazione dei marinai, ad esempio, ha una nave sul tetto. Ed è l'unità di stile, 
forse, che m'aveva dato, allora, un senso di unità di vita e di cuore. Cose passale, 
trascorse come l'acqua del mare die scorre sopra il graiuìe tunnel cìie unisce città 
e porto di Anversa. Il mare colpevole di molti disastri, specie nella pacifica Olanda, 
rivaleggia con la guerra. 

Ma in Olanda, malgrado lutto, il senso di pace persiste ancora. Siamo in piene 
case nordiche ad Amsterdam, la Venez.ia del Nord, come l'hanno battez.z.ata, tutta 
canali, gratchen, fiancheggiati da case, la cui facciata comincia in due gradinale 
convergenti, con le finestre riquadrate in pietra bianca, che si prolunga nell'in­
terno, dove sembrano raccogliersi in intima pace. Case disadorne, protese in a-
vanti per salvarsi dalla pioggia; si sviluppano in altez.z.a, verso il cielo cli'è gratis, 
per occupare meno spazio sulla terra cìie costa cura. Ha un'assoluta impronta 
nordica: lontani, molto lontani gli splendenti palaz.z.i di Venezia tutti gaiezza, arte, 
luminosità. Non potreste immaginarvi Colombina rinchiusa in queste case un po' 
tristi, prive di sorriso, scarse di sole. Né i gratchen risiionano delle voci dei gon­
dolieri veneziani dal gergo pittoresco, dall'umorismo immediato; qui uno scivolare 
silenzioso, sommesso. Ma al mattino succede il miracolo: i canali sono un vario­
pinto ìuaz.z.o di fiori convogliati sopra z.aliere al mercato. Il loro profumo si me­
scola con quello degli alberi e ne viene un respiro di freschezza mattutina. 

Nell'aria notturna mettono una nota particolare i carilions placidi e gioiosi 
dal tenue spunto d'infantile malinconia. 

Niente teppisti figurati, o nudità. Se andate nell'isola di Marken nello '/.widersee 
vi si svelerà in tutta la sua poesia il folklore del paese: cuffie di merletto bianco 
e due orecchie appuntite in cuna al capo; vestiti \'ariopinti con grembiuloni; uo­
mini con i classici calzoni rigonfi e rumorosi zoccoli di legno, lo scalpiccio dei 
quali e il frangersi dell'onda, del mare danno la sintesi dei rumori olandesi che 
si spengono sul limitare della casa. È difatli sulla porta di casa che si lasciano 
gli zoccoli, il numero dai quali segna il numero degli abitanti; le dimensioni, la 
anagrafe. 

File di casette dal tetto basso spiovente, con candide tendine, si stendono al 
poco sole e alla molta brinila: vicine le une alle altre, come volessero riscaldarsi, 
proteggersi e farsi compagnia o coraggio, che in fondo può anche essere la stessa 
cosa; intorno verde e acqua. Del progresso quel tanto che basta per guadagnare 
cents con le foto e per far risplendere e luccicare ogni minima parte della minu­
scola casetta. I familiari mulini a vento faniio da sfondo alle case, o sventolano 
fra il verde di un pascolo; tutto è pacata preghiera. 

Nell'Olanda esula il senso di superbia, del pretensioso, del farraginoso; è ima 
distesa di buon senso e di tenacia lavoratrice, impersonata dalle alacri braccia dei 
suoi insostituibili mulini. Forse per tali qualità positive la ì^rovvidenza lui disposto 
una sequela di donne nella dinastia che regge gli Olandesi; gli occhi grigio-azz.urro 
dei quali si riempirebbero di permanente stupore se potessero penetrare nei lalii-
rinti psicologici degli altri europei. Per tutto ciò — dai tetti in giìi — in questo 
margiìie dell'Europa continentale si respira un'aria diversa, come fossimo in un 
altro pianeta. 

Nei popoli tedeschi, invece, cova, a almeno covava sotto sotto, un clima di 
tragedia. Ricordo che mi colpì Francoforte sul Meno, la città amica medievale: 
i letti, le case simili alle olandesi, ma, mentre queste ultime s'innalz.ano diritte, 
quelle si sporgono in fuori, perdendo in intima pace per acquistare in poderosità. 
Nella Piaz.za dei «Fiinf Fingers» pareva che una mano inesorabile s'internasse fra 
casa e casa per tenersele in pugno e stritolare quelle coslruzioni bizzarre e fosche, 
colorate di verdognolo. .Al vertice delle case della Ròmischen Plaz.e, nelle notti di 
luna mancavano solo i gufi per farci ripiombare nel regno delle streghe. La guerra 
ha spaz.zalo v/cf tulio, logliendo alla città la sua più caralterisliea fisionomia. 

Un cupo verde cono acuminato che si allarga alla base vicino a terra, una 
Casina dal tetto a piastrelle, scuro, acuminalo, che si allarga pure alla base quasi 
rasentando terra, come due ali di chioccia che protegga i suoi pulcini, senz.a troppo 
sfarz.o di camini: queste le casiiie rurali e le conifere scandinave a immagine l'ima 
dell'altra. La città è in stile nordico, eccettuato il moderno di una banalità senz.a 
nome, rallegrato da variopinti straordinari gerani, da petunie che infiltrano un 
tono di gaiez.z.a nel paesaggio un po' cupo. Bordano i vasti boschi di pini le piti 
suggestive betulle che si possano immaginare, dalle tenere foglioline molli cascanti. 
Vn senso di meraviglia, di paese incantalo: boschi e laghi, laglii e boschi della 
Svezia che sfilano davanti a noi. 
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Vi pensate un'anima dei paesi del sole incatenata in quel verde grigiore, sug­
gestivo quanto volete, ma sempre grigiore, dalle tinte profonde nel cupo verde 
manto, dai fiori smaglianti, dalla luce perlacea, sfumata, che vi conduce alla notte 
quasi continua? L'anima del sud è prigioniera dei ghiacci in una nostalgia senza 
fine. 

Forse anclie l'anima scandinava è intaccata di ignote nostalgie; la sua lette­
ratura, spesso incomprensibile a noi, balza viva, si apre a chi visita il paese dei 
Vikinghi, gli eroi nazionali conditi in tutte le salse-, alberghi, teatri portano il loro 
nome. Vi mostrano i resti delle loro piroghe. Ne trovate poi di piccine in argento, 
in metallo, e noìi vi importa se essi, i Vikinghi, alla storia risultano pirati. Furono 
audaci navigatori, predatori, generosi e crudeli nel senso più vasto per quei tempi 
e, forse, anche per i nostri. Ma. non fate indigestione di Vikinghi COIÌIC, a mio 
parere, degli orsi di Berna. Uniti alla particolare struttura del paese, con la fata­
lità, retaggio del doppio clima, reale e psicologico, i Vikinghi vi appartengono, 
non ti discutete, li amate, lo li ho sempre amati, pur conoscendoli poco; forse 
è questa la ragione dell'amore — guai a conoscere estesamente — amore accre­
sciuto dopo la niia visita alla Scandinavia, Paese fatto della nave di Amundsen 
e delle piroghe dei pirati Vikinglii, di verdi distese, di hosclii, di laglii e di acqua 
smeraldina, di casine dalle ali di chioccia col suo becco in mezzo. 

L'intimo degli abitanti si sprigiona dai tetti e dui comignoli che lasciano espan­
dere ciò che dal focolare sale, nell'azzurro o nel grigiore dell'aria. 

È il fumo lo spirito della casa, sia che si sprigioni dalla loggetta coperta dei 
nostri fumaioli, o dalle molteplici dita dei francesi, o dal turacciolo dei nordici, 
o die salga dai parchi e sereni olandesi, fra lo sventolio dei suoi mulini, o dalle 
inarrivabili ali di diioccia degli scandinavi. 

I vari comignoli cantano le loro canz.oni: «Siamo noi che col fumo del >iostro 
focolare vaghiamo alla ricerca della felicità ch'è sempre la sintesi dei desideri 
umani». 

Ma a proposito quel mio antenato, quale cantonata!... 
È bensì vero che fra poco, quando tutto sarà li\'ellato e addio comignoli, egli 

potrà quasi quasi avere ragione. 

SILVIA RODELLA 

ROTTERDAM — Roslicceria... panoramica. 
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P E R LA IX SETTIMANA D E I M U S E I 

Mostre didattiche su Donatello e sulla Città nel Medioevo 
alla Scuola "Da Cavino,, di Campodarsego 

È q u e s t o il q u a r t o a n n o da che la Scuola Medili di 
C a m p o d a r s e g o ha i n t r a p r e s o l ' iniziat iva di la r par­
t ec ipare i suoi a lunn i (e, pe r q u a n t o poss ibi le , i loro 
geni tor i e, in senso lato, la popolaz ione della zona) 
in m o d o d i r e t t o alla S e t t i m a n a Nazionale dei Musei 
inde t t a dal C o m i t a t o i ta l iano del l ' ICOM. 

Il t e m a p r o p o s t o in ciuesla occas ione è s l a to , 
c o m e di consue to , dupl ice , anzi , per la p r i m a vol ta , 
la Mos t r a s tessa è s t a t a suddiv i sa in due Mos l i e 
d i s t in te , una delle quali a scopo di valor izzazione e 
conoscenza del p a t r i m o n i o a r t i s t i co t o p o g r a l ì c a m e n t e 
più vicino e l 'a l tra in con t inuaz ione del ciclo intra­
p r e s o tre anni o r sono d e s t i n a l o a p r e s e n t a r e una 
sintesi delle vicende s to r i che del l e r r i t o r io pado \ ' ano 
a t t r a v e r s o la t e s t imon ianza l 'otogralica o documen­
tar ia (ogget t i , f r a m m e n t i a rch i t e t ton ic i o p i t to r i c i ) 
che l'accia c o n c r e t a m e n t e sen t i re la presenza per 
q u a n t o poss ib i le viva del p a s s a t o . 

L 'occasione del V cenlenai ' io della mcjrle di Do­
nate l lo ha oITcrto l ' oppor tun i t à di p r e s e n t a r e all 'at­
tenzione dei v i s i ta tor i u n a inconsue t a ser ie di g randi 
pannel l i l 'otogralici (real izzali a cu ra de l l 'EPT di Pa­
dova) relat ivi a par t i co la r i delle opere dona le l l i ane 
al S a n t o di Padova, o p p o r t u n a m e n t e i l lus t ra le con 
s in te t i che d idasca l ie che t endevano a n c h e a r is labi-
lii-e la l'cale compos iz ione del ciclo de l l ' a l i a re oggi 
a r b i l r a r i a m e n l e l ' icostruilo. È s i a l a un 'occas ione i^re-
ziosa per avv ic inare un g r a n d e comple s so di scu l tu ra 
r i na sc imen ta l e , sia p u r e i n d i r e l t a m e n l e , e per gu­
s t a r n e pa r t i co l a r i a l t r i m e n t i di l l ìc i lmenle apprezza­
bili n e i r a t t u a l e d ispos iz ione delle ope re or iginal i . 

Per il ciclo ded ica lo alla s tor ia del Padovano è 
s t a t o invece p r o p o s t o ai \ ' i s i ta tor i il k m g o a r co di 
tempci che va dalla line del l 'Evo an t i co alla line (.Iella 
Signor ia C a r r a r e s e . Pur nella vas t i tà del pei ' iodo e 
degli in teress i non è s ta ta cosa tacile documen ta i ' e 
v i s i \ ' amenle la SLiccessione degli eventi pi'incipidi e 
del d iverso conl 'o rmars i della civiltà. L'attenzicjnc co­
m u n q u e è s i a l a a c c e n t r a t a sul passaggio da Pata-
v ium a Padua col non a n c o r a ch ia r i to inter \ 'a l lo delle 
invasioni b a r b a r i c h e (a ques to pi 'oposi to si sottoli­
neava la r a r i t à , pe r e sempio , dei reper t i longobardi 

CAMPODARSEGO — Un niomenlo dcll'inaugiirazioiie (da 
sin.: lirofcssor Cessi, professor Bassani, professor Ferrar i ) . 

CAMPODARSEGO — Particolare dei pannelli fologralici 
con didascalìe, dedicali all'opera di Donatello in Padova. 
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solilamenle raggruppali nella zona pedecollinare o 
pedemontana e rappresentali in Mostra da due bioii-
zetli zcKiinoiii da [iste), quindi stilla nascita del li­
bero Comune e sulla sua evoluzione lino al passaggio 
alla Signoria, F-lelativamenle più ninnerose le testi­
monianze lapidarie, niimisnialichc e sfragistiche di 
quest'ultimo momento, mentre i\r\ invito diretto i\ 
vivere l'ambiente medievale era oll'erto cki un pan­
nello dedicato ai castelli del territorio padovano. 

Mentre ci si ripromette di continuare, nella pi<.)s-
sima annuale occasione, l'ideale cairmiino intrapreso 
(ed i periodi storici da trattare daranno possibilità 
di racc(jgliere testimonianze di non poco \'alore t(j-
pogralicamente vicinissime), si erede d'a\'er Tornilo 
anche in questa occasione iiru; strumento utile, non 

solo alla Scuola, per la formazione di quella indi­
spensabile coscienza storica e conoscenza ambientale 
che danno responsabilità al cittadino. 

Alle Mostre, inaugurate il 30 marzo alla presenza 
di numer'ose autorità e invitati, a\'evano dato il loro 
apporto; 
— la Soprintendenza alle Antichità per le Venezie; 
— la Soprintendenza ai Mcjnumenti medievali e mo­

derni; 
— l'Assessorato P.I. e BB.AA. del Comune di Padova; 
— la Direzione del Museo Civico di Padova; 
— la Conservatoria del Museo Boltacin; 
— l'Unte Pro\'inciale per il Turismo di Padova. 

AU'alleslimenlo di entrambe le Mostre hanno col­
laboralo gli insegnanti e gli alunni della Scuola. 

CAMI'OD.AUSI'GO — Uno scorcio della MosUa dedicala 
al territorio padovano nel Medioevo lino alla "Signoiia", 
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DA CONSELVE 

IL NUOVO MIUNICIPIO 

La decessila eli aiiìplìare il vc'cc/z/t; 
Municipio o (li c(ìs/niinie uno di iiuo-
\'(>, non è scnlila chi O^KÌ: ('•'^sd risale 
per la verità agli ainii clic .sei'jiirono 
la line della prima f^uerra mondiale. 

Dopo la seconda guerra ed il ritor­
no al vecchio sislcìna consii^liare, le 
Annninistrazioni, (mche in coìisidera-
zione delle inagniori esigenze del pae­

se, 
d 

ione cieiie maggiori esigeiìz.e del pae-
e, si trovarono di fronte al problema 
ìell'ampliamenlo della Casa conninale. 

''•••'••••le edificio infatti, pur goden-ijuniimis uiUjiLiu titjuiii, (yin iiiniLii-

do di una posizione centralissima, di­
spone solo di pochi, (uigusii e mal ili-
strihniti locali. Manca di una sala con­
sigliare, di un adeguato archivio, di un 
ufficio tecnico, di una sala per le riu­
nioni delle Commissioni, e di un siste­
ma di riscaldamento moderno. 

Qualche anno fa, nell'intento di con­
servare l'attuale sede, l'Amministra-
zioue presentò un progetto di radicale 
restauro del palazz.o, per il cpiale essa 
ottenne aìiche un concorso dello StrUo, 

ma poscia si constati) che in liiouo del 
restauro sarebbe stato assai piti con­
veniente costruire un edificio nuovo. 

,1/ Consiglio Comunale fu anche pro­
posto cpidle e\'entiiale sede il vecchio 
palazzo delle e.K Scuole Medie pure di 
proprietà del Connine e vuoto; ma do­
po una perizia si concluse che non a-
yreld)e inich'esso potuto servire allo 
scopo, scd\'o l'utilizzazione dell'area, 
sulla quale avrebbe potuto sorgere un 
nuovo ,\'lunici;ào. 

Come si sa, la .Sovrinleiiden-.a in 
'VÌonuìììeiìti imi)ose il suo vincolo al 
palazz.o, vietandone non solo la demo­
lizione, ma anche (/ualsiasi modifica e-
sierna ed interna. 

(ili Annninistrettori, trovatisi brusca­
mente al punto di partenza, non inten­
dono ora aspettare teiìipi migliori per 
rcaliz.z.are il loro progetto, ma vogliono 
procedere alla ricerca di altre soluzioni. 

G. M. 

Ci pcrdcjni il ór. Meneghini se a questo pillilo lo inlerroiiipiaino pei' diryli che 
non c'è che ima soluzione ragione\'ole: ciucila già propellala tlella sopraelevazione 
de! vecchio palazzo comunale, per la quale non sarebbe mancalo, Ira l'altro, il 
concorso dello Sialo. Tolta la pesante struttura lignea del tetto, sarà possibile 
sopraelevare l'edificio di un piano e restaurale la parte vecchia SCCOIKIO le alli'.ali 
esigenze. Clic se poi l'osse necessario qualclie altro locale, c'è sollomaiio libero e 
comodo l'ex palazzetto Schiesari, salvalo grazie a Dio dalla Soprinlendcnza ai 
Monuinenli, e dove jiotrebbc trovar posto la Pretura, per esempio, o q;ialche allro 
ulllcio. E non si venga fuori, per carità, C(jn l'itlea veramente funebre di confinare 
il municipio nella zona del cimitero! !,,a casa del Comune dex'c stare dov'è: con 
la sua iiKjle, cui la sopraelex'azione ecjnlcrirà maggior dignità, coi ricordi della 
sua storia: là, nel cuore di Conse!\e. 

Ma pare impossibile. Di tratto in tratto, salta fuori il cretino di turno —• o 
l'interessato — pronto a far tabula rasa di quanlo tli dignitoso ci ha lasciato il 
passato, e a sostituirlo con c|iialche sottoprodotlo del consueto scatolame. 

L. G. 
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BRICIOLE 

DIFESA DI PADOVA (1509) 

Conci OS iachè eh la ma vasi coniLinemenle 
la conse rvaz ione di ques t e due eitUi (Pado­
va e Treviso) essei ' cosi i m p o r t a n t e , che da 
essa avesse a d i p e n d e r e l u t t o il successo di 
q u e s t a ULieria, Alla cus tod ia di Trevigi a n d ò 
il Baglione con due mila e c inquecen lo fan­
ti, e c ]ua t l rocenlo cavalli , e dal S e n a t o an-
c(jra ILI m a n d a l o in quella ci t tà Andrea Ma-
lipiercj, pe rché avesse pa r l i co la r c u r a delle 
iriuni/.ioni, e di t u l l e l 'al tre cose, che potes­
sero lai ' b isogna a' soldat i ; e in I^adova en­
trò col r i m a n e n t e dcH'ese ic i to l'Alviario; co '1 
qua le pres id io , a i icoia clu' pa re s se i.|uella 
c i t tà essere a baslan/ .a pos ta in sicui'o sta­
to, non di m e n o volse il Sena to , clic ckd po­
polo della c i t tà di Vene/ ìa , e de l l ' I s t r ia , si 
a r m a s s e r o a lcune compa imie , e che alla cu­
s todia di c|uesta ci t tà si m a n d a s s e r o ; o l t re i 
quali lu c o m a n d a l o un giLUi n u m e r o di ct)n-
ladini tli ciucili, che, l 'uggendo Lill'impeto de ' 
nemici , s ' e rano in Venezia saU'ali, acc iocché 
dell 'ol iera di cpiesti per guas t a to r i si potes­
se in ciualunciue bisogno della for te /za va­
lere; a' t |uali tu t t i , per aggiLingcre a n i m o 
e conlit lenza nuiggioie , molti gitìX'ani della 
nobil tà X'eueziana e molli idlri ben nati nel-
l 'orilinc tic' c i t tadin i con suoi serxi tor i e 
clienti a n d a r o n o alla di lcsa di Padox'a, e 
p r o n l a m c n l e si e s p o n e m m o con gli a l t r i sol­
dati alle lat ielle e pericoli , Tacendosi comu­
ni lut t i i casi della g u e i i a . Il d r i t t i anco i a , 
essendosi a pena pei' lo spazio di o l io gioi-
ni l e i i n a t o nella pa t r ia , pei' o rd ine del Se­
na to si tr . islcri in cpiella cittfi ad eserci­
tar l ' istesso ca l i cò , che •abbiamo de t t o essere 
s ia lo al Malipiei 'o c o m m e s s o . Padova, gran­
de e nobile c i t tà , era con g r a n d i s s i m a cura , 
e vigilanza g u a r d a l a da ' Vineziani; peroe-
clie, e per la o p p o r l u n i l a tlel s i to suo, e per 
la ler t i l i ta de ' cainiii , e per cert i lelici au-
s|iici, aveiulo la Re | iuhbl ica in ciucila c i t tà 
|iosli a l l ' imper io suo di ter ra saldiss imi lon-
d a m e n l i , e s sendo a' Vineziani ca i i s s ima , non 
a w v a n o essi in c|uesti tempi jiiii dillicili 
m a n c a l o di a l l e n d e r e alla consi.'i \ azione di 
quella ci l la l'on ogni sor te di sol leci tudine; 
laK'he c'ia giii r idot ta in sicurezza Tortezza, 
ge t t a la a t e r ra ciucila par te de ' borghi , la 
(.piale con lungo l i a t l o s t endendos i , non a \ e a 
pol l i lo esser cinta dalla muragl ia , e d'oimi 
in to rno per b u o n o spazio tagliali gli <ilbei'i, 

e sp i ana l e le c a se delle ville piii \ ' icine; si 
che d'ogni lato c i r c o n d a n d o l a u n ' a p e r t a pia­
nu ra , non poteva alla c i t tà a p p r e s s a r s i a lcun 
in imico, che di l o n t a n o s c o p e r t o , non Tosse 
e spos to a colpi de l l ' a r t ig l ie re . 

Aveva a l t re vol te Mass imi l i ano impe ra to ­
re con g r a n d i s s i m o a p p a r a t o di g u e r r a ten­
tata l 'oppugnazicjne di q u e s t a c i t tà ; ma , lat­
ta ogni prova i nvano , f inalmente se ne e r a 
p a r t i t o senza c o n d u r r e a line l ' impresa . Ma 
i Vineziani da ta le pe r i co lo a m m a e s t r a t i con 
s t r a o r d i n a r i a c u r a e di l igenza. Tacendo per 
t u t t o ciuesto t e m p o lavcjrare i n t o r n o alla 
Tortezza, t 'avcvancj ccjme s'è d e t t o a g rand is ­
s ima s i cu r t à e perTezionc r ido t t a . Di vet to­
vaglie p a r i m e n t e e ra s t a t a p r i m a la c i t t à ot­
t i m a m e n t e p r o v v e d u t a , e ogni giorncj mol te 
b iade del territcjrio v o l u n l a r i a n i e n t e da gli 
ab i t a to r i ne v e n i v a n o p o r t a t e . E r a v i cop ia 
g r a n d e d 'a r t ig l ie r ie d 'ogni so r ta , le qua l i , a' 
suoi luoghi b e n i s s i m o o r d i n a t e e d i spos te , 
t enevano a sutl icienza t u t t e le pa r t i della 
murag l i a , benché Tosse di g r a n d i s s i m o cir­
cu i to , g u a r d a t e e d i lese . Cosi avevano i Vi­
neziani con s o m m o s t u d i o a quel le cose i^rov-
veduto , che alla conse rvaz ione di quel la cit­
tà p o t e s s e r o e s se r necessa r ie , movendogl i a 
ciò pili tos to la g randezza della cosa, che '1 
t imore del per icolo . Pero, d i spos t e e ordi­
nate tu t te le cose , con allegrcj a n i m o , e con 
mol ta confidenza, quell i che e r a n o al la dilc­
sa della cillii a s p e t t a v a n o , che vi a ccos t e s se ro 
i nemici , anda t i al cas te l lo di Este, e ciuindi 
seguendo la r isa del fiume, a due miglia al­
la e i l l à a p p r o p i n q u a l i s i , pose ro il c a m p o a 
man d r i t t a del fiume del Bacchigl ione. Nc;n 
era nel l 'eserci to nemico , o l t re l ' appa ra to del­
l 'ar t igl iere, a lcuna ccjsa, che d a r potesse 
ciucile forze e cjuella r ipu taz ione , che all'e­
spugnaz ione di ccjs'i g r a n d e , e Torte c i t tà e ra 
s t ima t a necessar ia . Poco era il n u m e r o del­
le genti a cosi iiUta impre sa ; pe rocché lu t to 
il n u m e r o de ' Tanti non e c c e d e \ a gli c)tlo mi­
la, e mille quel lo de ' ca\ 'alli del l 'una e del­
l 'al tra a r m a t u r a , e la prov\ ' i s ione delle vel-
loxaglic l a t t a a caso e quasi di g iorno. Onde 
c o m p r e n d e x a s i dove re p r e s t o ( luel l 'eseic i to 
r idurs i ad una s o m m a s t re t tezza , e dillicol-
là. P.riino ne l l ' eserc i to cap i t an i di g ran no­
me nelle cose eli gue r ra ; ma l'esperienzLi di 
c|iies|i non poteva a lcun Trulto p a r t u r i r e , 
pei' la mol ta a u t o r i t à , e magg io r os t inaz ione 
del Vescovo ( ì u i g e n s e . Ma ciò, che princi-

42 



palmente teneva l'animo de' capitani tra­
vagliato, e confuso, era la dil'ficoltà dell'ac­
costare alle mura l'artigliere, e di condurre 
sicuramente i soldati all'assalto; il che non 
potevasi fare senza una lunga, e faticosa 
opera di molte trincee, dalle quali assicu­
rati, e coperti, potessero schivare i colpi del­
l'artiglierie, che d'ogni parte tiravano alla 
campagna aperta. Ma tali opere avevandi 
numero d'uomini così grande bisogno, che 
tut to che con molta severità fossero stati per 
tutto il paese vicino quelli del contado rac­
colti, nondimeno erano rimaste le ville da 
gli abitatori in modo deserte, che non si po­
terò tanti ritrovarne, che supplicassero al 
bisogno. Onde, avendo i nemici dato princi­
pio ad vma fossa larga, e profonda, la quale 
con torte strade dal campo conducesse alla 
città, per farsi con l'argere del terreno, da­
vanti a sé tratto, un forte riparo contra i 
colpi dell'artiglierie, che tiravano dalle mu­
ra della città; convennero presto tralasciare 
questo lavoro, così per lo mancamento de' 
guastatori, come per lo continuo disturbo e 
danno, che ricevevano da quelli della città, 
e massimamente dalli cavalli leggieri, li quali 
spesso d'improvviso uscendo, assaltavano 
quelli che lavoravano, disturbavano l'opera, 
e del continuo tenevano in vari modi infe­
stati i nemici. Così non passando altro d'ogni 
parte che leggieri scaramuccie, scorreva il 
tempo senza notabile progresso; anzi ogni 
giorno più crescendo gl'incomodi all'esercito 
nemico, si faceva loro minore la speianza 
del potere acquistare la città. Conciosiachè 
essendo il campo alloggiato in paese basso, 
e soggetto spesso alle inondazioni dell'ac-
ciue, e però di aere manco salubre, comin­
ciavano i soldati ad essere da diverse infer­
mità travagliati, si che era a loro vietato il 
polervisi fermare lungamente. Oltre ciò es­
sendo da' cavalli leggieri, che d'improvviso 
davano spesso l'uori della città, impedite al 
cam):)o le vettovaglie, nò essendo da gli uo­
mini del contado somministrala loro alcune 
quantità ne sentiva l'esercito non poco inco­
modo. 

Però i soldati malconlenli di quella di­
mora, se ne dolevano grandemente, e con 
ingiuriose parole ne accusavano i capitani: 
«Indarno esser tolta quella impresa: tentar-
«si cosa troppo diflicile, e per altre prejve 
«conosciuta quasi impossibile da conseguir-
«si: se fossero da alcuna speranza di buo-
«na liiiscita sostentale le loro fatiche, non 
«esser per ricusarle C]uanlunque gravissime, 
«ne per liiggire alcun incomodo, (j pericolo: 
«ma per cei'tcj non pur vana, ma poco ono-

«revole, e poco a gli uomini militari conve-
«niente esser quell'opera, la quale da niuna 
«speranza di buon successo fosse accompa-
«gnala. E a quali cose potersi appoggiare le 
«loro speranze di espugnare ora una fortissi-
«ma città, all 'acquisto della quale essendosi 
«quattro anni addietro numerosissimi esei'-
«citi con le forze unite; gi'andissimi Pren-
«cipi, riuscito vano il loro disegno, con po-
«sa riputazione erano stati costretti d'ab-
«bandonare l'impresa. Con quale ragione do-
«versi ora Cesare persuadere che 'I solo no-
«me di lui, benché lontano, tanto giovar po-
« tesse alla vittoria, la cui preferenza non e-
«ra stata di alcun momento per ottenerla? 
«Non convenirsi di governare una guerra 
«così importante con l'autorità, e consiglio 
«del Vescovo Gurgense persona del lutto i-
«nesperta delle cose militari; avere lui sola-
« mente a gl'interessi di Cesare rispetto, ma 
«de' soldati tenere pochissimo conto; non 
«esser loro date le paghe già scarse, e meri-
«tate, non mandati gli aiuti promessi, Oual 
«cosa pili ormai aspeltarsi, che di subilo di 
«là non si levasse il campo?» Queste voci 
per lutto l'esercito spargendosi tinalmente 
pei'vennero all'orecchie del Gurgense, dalle 
quali commosso, e caduto ormai dalla spe­
ranza di poter dare perfezione a quella im­
presa, ritornandosi a consigliai'c dal levare 
il campo, egli ancora, che prima ellicacemen-
le soleva la contraria opinione dilendere, vi 
]ii"estò il suo assenso; onde alli 16 Agosto 
con )iarere comune di tulli si levò l'esei^cilo 
nemico, e liberò la città di Padova dall'asse­
dio essendosi per spazicj eli 20 gioi'ni ferma­
lo, e avendo ix'calo maggior limoi'c, clic pe-
l'icolo. 

(P.AOi.o PARI I'A: La si uria veiìcz.'uum) 

DA U N SECOLO ALL'ALTRO 

Non siamo sospetti di eccessiva simpatia 
per la moda dei capelloni. Ma chi \'olesse 
prenderla per un atto di omaggio al nostro 
Risorgimento, avrebbe buon gioco, special­
mente a Padova, e specialmente al Calle Pe-
drocchi, dove un giovanetto che si chiairiava 
Giovanni Prati e che era destinalo a diven-
lai'c forse il maggior poeta del Risoi-gimento, 
si descri\'eva così: 

Allo e lijiisio (li fonile, e hriiii di volto; 
nero di ciiilici: iiileìilo occhio clic splende: 
Ironie mobile ed ainpia; il crin ^ul collo 
fili sulle spalle abbcnidondio e folto. 
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YETii! NETTA 

UGO PACCO DE LAGARDA 
« Il commissario Pepe » 
Nei'i P(j/za Eclitcjrc, Vicenza, 1965 

Ouest ' t i l l imo laeconlo knigo tli bisogno della deiunieia, il line u l t i - si accorge alla line che una piacx'n-
l'aeco De I.agLucla segna loise, se uio dell'ii-onizzai-e — questo concet- le e matura sua amica, della Icdel-
non un superamento, in confronto lo e vecchio e non è mio — deriva- là della quale egli l ino ad al lora 
al tono e agli intendimenti della no (-la una mort i f icata lede od amo- non dul^ilava, lo tradiva frequente' 
sua narrat iva precedente, per lo me- re di vita ed in un eerto modo con- mente con disinvolta e quasi inge-
no, una evoluzione nel scuso che dannano non il vivere, o la legge o nua imper turbabi l i tà . 
C|UÌ la spregiutlicatczza polemica bi incoerenza del vivere esistcnzial- Che fare di fronte ad rm tale co-
delio scrit t( jre non e line a se sles- mente da inlentleie come pena con- inune e del tu l i o evidente senso di 
sa — come neppure, obiet tivamen- di\'isa ma quanti) nel vivere, nella miseria di colpa o, megl io ancora, 
le pai ia i ido, lo era stala nei prece- sana ed elementare ragione del v i - di fatale pc\- quanto odiosa dcbt)iez-
denti suoi scr i t t i — ma sembra sfu- y^'''-^' e stalo conculcalo od umi l ia to za colposa dei propr i s imi l i? Que-
mare nella compi elisione, o ai ldir i t- dall 'egoismo o dalla grettezza, dal- sta è la domanda che il cormriissa-
lu ia , nella compassione umana con '̂ ' brut ture moral i degli a l t r i . l'u) Pepe si pone ed alla quale egli 
un marcalo intendimento, quasi che '̂ l̂'̂ i propr io questa impl ic i ta per- non può dare che un'unica risposta: 
r imp l i c i l a intenzione moralistica manenza di uno spir i lo di pietà, archiviare tutta la prat ica, sospcn-
si dissolva nelle sluir iature di una quasi in accorala forma di commi- dcre una indagine che, come risul-
indulgenza che appare, perlino, alle serazione elegiaca, che si la soli- la dalle amare e sapide pagine del 
\() l le, suggerila da u\] tutto cie|ni- dariela di sentimento spinto lino al- l ibro, avrebbe f inito col compromet-
seolare ed in l imo senso eondi\'is() bi pbi eomplcta per non tl ire la piu tei-e quasi t u l l i . 

del dolore o delle miserie del \ ivere. commossa compi-ciisione umana cii- Ma se questa conclusione — da-
1'. non a caso credo di iioter al- i''>l tcrizza come si e del lo quest'ut- lo il contesto scnl imcnlalc e lo svi-

lermare d i e tra gli scr in i di un au- I mio romanzo breve di Ugo Pacco De luppo del raceanlo — appariva già 
lo ie complesso, lacco di solligliczze ' - ly^ ' ioa. La trama e Lissai semplice. in precedenza la sola logica e po.s-
in lu i l ive e psicologiche, pur nel suo " commissario Pepe, nel c l ima sibile, il l ibro si legge tuttavia 
inlenlo scoperto ed appaiei i temenle iinguslo di una cittadina di proxi i i - con un intei-esse sempre v i \ o per 
compatto di sostanza saliriea mora- '•''-' "-'oxe la morali tà generale elei meri to della gamma sott i le dell ' iro-
listica, c|uesio e, in i i l l ima analisi, il <-ostume e solo appaicnza, st i l lo la nia dello scr i l lore, dei suoi chiart)-
li iu l i i ieo. I n la l l i neiramalgama del- t|iiale si cela la piu NC|uallida ctl in- seuri psicologici mot iva l i od acccn-
la i i a i ia l i va precedente del lacco, \eterala abitudine del \ izio borghe- luat i in un clima di appassi(jnata 
assieme a note di mi realismo, che se, viene a conoscenza deiresislen- realtà di cronaca o di accento vis-
labd l la pi i t iAa apparire impietoso, za di una casa LIÌ apiTunliimenti as- suto. Un l ibro insomma intcrcssan-
si s\ i lupi iaxano n io i i \ i per certi a- sai Ireqneiitala anche da notabi l i le che arricchisce, e per certi a-
spetli opposti - lontlamenlale ha i-'i-'l luogo. W mol lo di l l ic i lc provve- spetti umanizza, ed i l lumina, se non 
essi (.|uello tiella compartecipazione dere e soprat tut lo colpire, T u l l i , add i r i t tu ra pone in una luce incon-
senl imentak' che spesso, appunto pbi o meno, anche i personaggi piu suda — quella della comprensione 
sul piaiU) del seni i iuei i lo slesso, su- rappresentai i \ i , sono palesemente e della pietà — le ragioni etl i nio-
seitava una reazione a tiuanto la o meno, bacati o coin]iromessi, \ en l i di uno scri t tore sempre line 
perenioi ia «cai tiveria^- della deiii in l'cr giunta il comniissai io, che le- ed acuto, 
eia assei i\a in linea tli massima, me di avvertire in se sU'sso i pr i -

d in soslan/,a p iopr io spesso il " " smioni i tli un male inguaribi le, FRANCESCO T. ROFFARE' '.ti 

l i O R l O I X ) PlvMTO 
« Un giiidi/io (Iella viki » 
Kebel la l t ) ed i to re . C i t tade l la X'eiieta, !')c-i,s 

,'\nehe ne i ru l lmia sua ract'olla di sinlassi poetica, r i l le l le i iU' Ioni tl i che si ra\'\'isino nelle sue l ir iche e-
poesie Hoi io lo Pelilo si i i \e la seii sentimenlo e iiititli espressivi tipica- chi o riflessi l ipici o congeniali dei 
sibile e sougel l i \anu' i i le .ulciiMile mente motlt 'rni, più noti ptieti i tal iani etji i lempora-
ad un dist'orso, non t l i ro già atl una Non voglio con tiuesto ar i t ' rmare nei. 
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Quasimodo, forse, appare più pi-e­
sente in alcuni prcjcessi immaginosi 
ma si potrebbe pensare pure a Gat­
to, a s lumature o a elausole del più 
immediato Saba; si t ra t ta però sem­
pre di una incidenza marginale di 
un'aura lirica caplata attraverso u-
na consuetudine o amore di lettura. 
Il Pento, del resto ha dedicato al­
la poesia di Quasimodo un suo re­
cente studio critico per non par­
lare dei suoi ancora più recenti ed 
esaurienti saggi sui poeti d'oggi. 

In ogni modo, quando più concre­
tamente gli accenti dell'interiorità 
e dei chiaroscuri di un senlimento 
o di una problematica sentimenta­
le interiore alliorano condizionali 
da una immediala sincerità di mes­
saggio, più chiaro appare l'ambilo 
sentimentale di questa poesia che 
aiììda spesso al sintetismo e alla 
pregnanza dell'immagine ragioni di 
intima e solTeiia visione delle cose 
e della vita. Direi che, proprio quan­
do in uguale misura l'accenlo uma­
no e l'immaginosità, non line a se 
stessa, sono identificabili appare 
proprio allora più vivo il senso in­
ciso dei concetti non anliliologici ma 
riconducibili al senso del discorso 
spiegalo ed emotivamente spiegabi­
le del poeta. Ed allora anche la poe­
sia di Bortolo Pento acquista il suo 
tono più l'elice, 

«I c\il()ii arroveiìlaiio la lena 
le parole le fanno liirhi'uire 
nella scandita orma di pili Insini^he. 
lAnnpioni appenderete alle jinestre 
dei eiviei edifici, lampioncini 
di Icio^i e di irle pianificazioni. 
iVla il mayjo lume che dà ninnale 

ieffì'AC 
alla radice eterna del pcUire 
e del morire ah vcd^a un f^iorno 
a inchiodare in piii anij,itslo paese 
almeìio la sveninra della carìw 
rosa dalla valaiìi^a della fame, 
dal fielo, dal sudore, dall'inedia. 

«Campagna elellorale» 

dove la parie linale appare veramen­
te e liricamente intensa in sua sen­
tenziosità quasi accorala. 

Altre volte la ptjcsia svaria in più 
imponderabili, in più labili segni ed 
allora (orse, qualche allusione od 
immaginazione può apparire un po­
co meno controllala, pur giustifican­
dosi nella rieeica anahjgiea del r'\-
l'erimento che tende |ierò sempre 
ad un segno lirico i^uro od evidente. 

<Conie iddi paiole di raiiazze 
disegnavano il canto della terra 
alzavano la c'asa cantoniera 
ai segni del mattino e delle nubi 

«La li-ibii inerme» 

Sono momenti, a mio, avviso, non 
di caduta del tono lirico ma di mi­
nore o più dispersa essenzialità del 
discorso lirico slesso. 

Si legga invece «Foglio di \'ia per 
l'inverno». 

«// regno degli uccelli già si stacca 
dai fiumi, dalle gonfie piantagioni 
dagli smarriti cieli dell'estate. 
Poi ripiomba sul nido della vita 
(questo pianeta in fuga fra le stelle) 
la valanga del ghiaccio e delle piogge. 
Senza pietà di lucciole e illusioni 
pili indifesa è la pena di chi r/rc» 

Qui il riecheggiamenlo del Uilto 
irrilevante di una intensa immagine 
lirica pascoliana (11 ciocco) neppure 
ciuasi si avverte, qui il siniciismo 
complessivo si pciieziona o conclu­
de con pacalo e grave NJIÌO lirica­
mente signilìcanle. 

In tale poesia è pure spessi) evi­
dente l'accento autobiografico — 
come nella serie «Lettere da Rovi­
go». Pili intensa delle allie la lirica 
«Se Rovigo castiga» pervasa da una 
marcala gamma di chiai'useuri e 
tutta soiTusa di una interiore e qua­
si incantata amarezza. 

FRANCESCO T. ROFFAHE 
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PRO PADOVA 

Per il centro s tor ico 

È. s la ta r ecen lemen te is l i lu i ta la commiss ione per la conservazione del 

cen t ro sloriccj. Della commiss ione è pres ieduta dal S indaco e l 'ormala dai 

seguenti membr i ; Francesco Feltrin, assessore comuna le ; prof. Gino Levi 

Montalcini, d i re t tu re delTLstitulo di a r ch i t e t tu ra del l 'Universi tà di Padova; 

prof. Mario Guiot lo, Sop r in t enden te alle an t ich i tà di Venezia; ing. Enzo 

Bandelloni, p ropos to dal l 'Ordine degli ingegneri e scelto dal l 'Amministra­

zione; a ich. ing, Francesco Mansut t i , p ropos to dal l 'Ordine degli archi te t t i e 

scelto dal l 'Amminis t razione; prof. Luigi Gaudenzio, des ignato dall 'associa­

zione Italia Nostra; JTI'OI. Francesco Cessi, des ignato da l l 'En te provinciale 

del tur i smo; geom. Camillo Dondi dall 'Orologio, e spe r to scelto dall 'Ammi­

nistrazione; ing. Luigi Trombel la , ingegnere capo del Comune; dol t . Ales­

sandro Prosdocimi, d i r e t to re del Museo cix'ico. 

Ricordo a S a b b i o n e t a 
di Achille De Giovanni 

11 Comune di Sabbioneta e l 'Ente provinciale del tu r i smo di Mantova 

hanno organizzalo il 28 e 29 maggio u.s. una commemoraz ione dell ' i l luslre 

clinico Achille De Giovanni na to a Sabbioneta nel 1838 e mor to a Padova 

nel 1916. 

11 prol . De Giovanni che fu preside di Facoltà a Padova e Ret tore Ma­

gnifico, londò la Lega nazionale con t ro la tubercolosi . Fu pure senatore del 

regno e pres iedel le l ' istitutc; veneto di Scienze, Let tere ed Arti. Com'è nulo, 

la nostra citlà gli ha dedicalo una via. 

1 premi del Concorso della Pro Padova 
per i i ì lms d'amatore 

Insediata tlal pres idente della Pro Padova comm. Leonildo Mainardi, si 

è r iunita la giuria i i i rol . Gaudenzio, prof. Grego, gr. ufi'. Tra\ 'ain, dolt . Rizzoli 

e sig. D'Adamo, delegato Fl^DIC) per l 'aggiudicazione dei premi posti in palio 

tlalla stessa Associazione, proinolr ice del concorso per Iìlms d ' amatore . L 'esame 
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ha permesso di rilevare un complesso di elementi seriamente impegnati, anche 
se la giuria non ha potuto non sottolineare la scarsa acierenza al tema proposto. 
Non è stato pertanto assegnato il trofeo «Tito Livio» spettante al miglior film 
in senso assoluto. Il primo premio della categoria «fantasia» è stato assegnato 
a «Sabato in Prato della Valle» di Ervino Wetzel; il secondo premio a «Pa­
dova e la sua fiera» di Nando Casellati; il terzo premio a «Padova e i suoi 
canali» di Miglioraro e Michelotto. Per la categoria de! film turistico il primo 
premio e stato assegnato a «Il Burchiello» di Bianca Germonio. Per la cate­
goria culturale i primi due premi non sono stati assegnati; il terzo è stato 
appannaggio di «Praglia: un piccolo mondo» di Roberto Moioli. Per la ca­
tegoria del film storico, non assegnati i primi due premi, il terzo è toccato 
a «Padova antica» di JVlario Carraro. 

È scomparsa 
la pittrice padovana Cecilia Piva Caniato 

Il 14 giugno U.S. è morta la pittrice padovana Cecilia Piva Caniato. Tra 
le due guerre mondiali, la signora Piva aveva varie volte esposto in mostre 
d'arte ordinate a Padova e altrove. 

Panicolarmente apprezzati i suci ritratti; ma aveva dimostralo il suo 
interessamento anche alla pittura di paesaggio e alla natura morta; e nel 
1964 nella sede della «Pro Padova» aveva voluto raccogliere in una mostra 
personale le sue ultime esperienze. 

S'era pure dedicata con fervore all'arte sacra, ed è di sua mano la pala 
d'altare con S. Rita da Cascia eseguita nel J929, conservata nella chiesa di 
S. Canziano e che resta una delle sue opere più notevoli. 

La signora Piva era nata a Padova nel 1886. 
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D O N A T E L L O 
A PADOVA 

PADOVA - Il Gattainelata. 
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PADOVA — S. Giustina (part icolare) . 
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Diii-'llun.' responsabile 

l.lilCil GAUDENZIO 

Q /, il l I Y 

MOSEO •CÌVinn B Ì « A D O V A ; Cirallchc Rrrctlie'i - Padova 

-^^"' linilo di slampare il 30 giiiyno 1966 



MPai 14 tn aggio al 2 ottttbre tOHii tornerà a tiavigare 

celi Bui*cliiello» 
l u n g o i l C a n a l e d e ! B r e n t a d a P A D O V A a V E N E Z I A e v i c e v e r s a 

per offr i re ai tur is t i i tal iani e stranieri la stupenda visione delle 70 

Vi l le erette dai nobil i veneziani e padovani nei secoli XV I I e XVI l i 

IL SUGGESTIVO ITINERARIO 

I «Burchielli» dinanzi alla Villa Nazionale di Stra (slampa del 1750). 

La navigazione si svolge lungo il 
classico i t inerar io della settecente­
sca imbarcazione detta «Il Burchiel­
lo», resa celebre da Carlo Goldoni , 
che collegava g iornalmente Vene­
zia con Padova, attraverso l'incan­
tevole Canale del Brenta. 
Il «Burchiel lo», moderna interpre­
tazione del l 'antica imbarcazione è 
un elegante battel lo a motore ca­
pace di 50 post i , dotato di ogni 
comodità, grazie a confortevol i pol­
trone, ampi d ivan i , bar, impianto 
di di f fusione sonora e toletta. La 
hostess di bordo illustra il per­
corso e fornisce le indicazioni r i ­
chieste nelle pr incipal i l ingue. 
Durante il v iagg io vengono effet­
tuate due soste : una per visitare 
la Vi l la Nazionale di Strà e l'an­
nesso grandioso Parco, e l'altra per 
consumare la colazione in un tipico 
Ristorante di Or iago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 
LAGUNARE - FLUVIALE 
PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, g iovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì , mercoledì e sabato. 

ORE 
9.00 

10.15 \ 
11 .15 ' 
12.00 
12.30 
13.00 
14.15 
15.15Ì 
15.45 1» 

PADOVA (Porte I ORE 
dei Bassanello) 
STRA . Visita 
Vil la Pisani . 
. . DOLO . . 
. . MIRA . . 
ORIAGO - Sosta 
per la colazione 
MALCONTENTA 

VENEZIA . 
San Marco) i ( 

17.15 
/ 16.00 
hs,00 

14.30 
14.00 

\ 13.15 
) 12.00 

10.45 
10.00 

Prezzo della Escursione Lire 6.900 
compreso b ig l ie t to battel lo, autobus 
per il r i torno, entrata alla v i l la, gui­
da e seconda colazione ad Or iago. 

Il moderno «Burchiello» mentre si avvicina alla palladiana 
Villa Foscari a Malcontenta (loto Botiui) 

• -'>-^^^^'y<.^^^:>^--

PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI 
UFFICI VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE 

VIAGGI IN ITALIA E ALL'ESTERO 



CASSA 
DI 
RISPARMIO 
DI 
PADOVA 
E 
ROVIGO 

sede centrale e direzione generale in Padova 

72 dipendenze nelle due provincie 

tu te le operazioni 
di banca 

borsa 

commercio estero 

credito 

agrario 

fondiar io 

art igiano 

albergli iero 

a medio termine alle 

imprese industr ial i 

e commercial i 

PATRIMONIO E DEPOSITI 

138 MILIARDI servizi di esattoria e tesoreria 



OjgjGtM^SiijtMj 

È GARANZIA ASSOLUTA DI SERIETÀ 

PER CHI VENDE E PER CHI ACQUISTA 

MIGLIAIA DI PERSONE, PER MEZZO DELLA NOSTRA 

ORGANIZZAZIONE, HANNO POTUTO REALIZZARE 

IL LORO SCOPO 

COMPRA VENDITA 

di appartamenti negozi 
magazzini ville 
terreni case 

AFFITTANZE IN GENERE 

E TUTTO QUANTO VIENE OFFERTO DALLA 

AGOSTINI 
VIA ZABARELLA, 8 - PADOVA - TEL. 50.120 

O C C H I A L I 

A L D O 
G I O R D A N I 

P A D O V A 

d i Specialista in occh ali da vista per BAMBINI 

C Z I OCCHIALI d" gran moda per DONNA 

cza OCCHIALE MASCH ILE in un vasto assortimento 

Via S. F rancesco, 20 Tel. 26.786 



Diffusione 
della 

Rivista 
"Padova.. 

Giornal e riviste estere con qual i sono stati sti pulat i acce rdi per la 

propaganda tur ist ica E.N.I.T. a favore del l ' I ta l ia 

a l l ' este Delegazioni e uffici di corr ispondenza E.N.I.T. a l l ' este ro 

Compagnie di Navig. aeree Grandi alberghi i tal iani 

Compagnie di Navigazione mar i t t ima 

con sedi o uffici di rappresentanza in Ital ia 



Per inserzioni 
su questa rivista rivolgersi 
alla 

MILANO - Via Agnello, 12 
Tel. 873.1 8Ó - 877.803 - 877.804 - 877.805 

FILIALE DI PADOVA 

RIVIERA TITO LIVIO, 2 
TEL. 24.146 



Basilica del Santo 

Il l'aliizzo Clelia Ragioiie 

Visitate 

P A D O V A 
LA CITTA- DEL SANTO 
P A D O V A quale centro di cul tura, è famosa per la sua 
Università, fondata nel 1222, che è ogg i fra le più moder­
ne per impiant i scientifici. Il nome di Padova è legato a 
S. Antonio, di cui si venera la tomba nella grande Basilica, 
mèta di pe l legr inaggi da ogni parte del mondo. Padova 
custodisce il capolavoro di Giot to, nella Cappella degli 
Scrovegni a l l 'Arena. 

* * * 

P A D O U E 
ancien centre de cul ture, est célèbre par son 

Université, qui a été fondée en 1222. 
Le nom de cette vi l le est liè a Saint Antoine dont , on 

vènere le tombeau dans la grande Basil ique, but de pèlerì-
nages provenant de tous les coins du monde. Padoue gar-
de le chef-d 'oeuvre de Giotto dans la Chapelle des Scro­
vegni. 
P A D U À ìs an ancient centre of cul ture, fainous for ist 
University, founded in 1222 and to-day ranked among the 
most m o d e m for ist scientific instal lat ions. The name of 
Padua is l inked to that of St. Antony, whose tomb is vene-
rated in the great Basilica, where p i lgr ims converge f rom 
ali over the vv^orld. In Padua is the Chapel of Scrovegni 
(Cappel la degl i Scrovegni) in the Roman Arena, completely 
covered w i t h frescoes by Giotto representing stories f rom 
tfie l ives of Mary and Jesus. 

* * * 

P A D D A ist ein altes Kul turzentrum, dessen ber i j l imte 
Università! 1222 gegrundet wurde und beute eine der mo-
dernsten wissenschaftl ichen Kulturstatten b i ldet . Der Name 
Padua ist an cien heil igen Antonius gekni jp f t dessen Grab-
statte in der grossen Basilika das Ziel von Wal l fahr ten aus 
alien Teiien der Welt ist. Die Stadt beherbergt das Haupt-
werk Giottos in der Cappella degli Scrovegni. 

M U S E I E M O N U M E N T I D I P A D O V A 

BASILICA DI S. ANTONIO - Ora r io : 
e Museo Antoniani : orario 9-12 
rio eli S. G i o r g i o : o ra r io : 9-12 

dall'alliia al tramonto - Bihlioteca 
; 14-16. Scuoia elei Santo e Orato-

14,30-17. 
CAPPEILA DEGLI SCROVEGNI ALL'ARENA (affreschi eli Giotto) - Bi­

gl ietto d ' ingresso: giorni feriali l ire 200, festivi 150. - Comitive 
oltre 10 persone, riduzione del SO'"'. O ra r i o : 9,30-12.30 e 13,30-
16,30, fes t ivo : 9,30-12,30. 

MUSEO CIVICO E MUSEO BOTTACIN (Piazza del Santo) - Bigl ietto di 
ingresso: giorni feriali L , ' 200 , festivi L. 150 - Comitive di oltre 
10 persone, r iduzione del 5 0 ' i . O ra r i o : 9-12 e 15-17; sabato 
9-12 3 0 ; festivo 9.30 13 ( lunedi c l i iuso). 

P A I A 7 7 0 DEH A RAGIONE (Piazza delle Erlie) - Biglietto d ' ingresso: 
giorni fe i ia l i L. 150, festivi L. 100 - Comitive tli oltre 10 persone, 
r iduzione del 5 0 ' ^ . Orar io : 9 .3012 .30 e 13.30-16 3 0 ; fes t i vo : 
9.30-12 30. 

tJNIVERSITA' (Palazzo del Bò - Museo del l 'Univers i tà : via 8 Feljl iraio -
via S. Erancesco). La visita è consentita soltanto nei giorni fer ial i 
( r ivòlgersi al custode ), 

CAIIEDRALE E BATTISIERO (Piazza del Duomo) - Aperto lutti i g i o r n i : 
r ivokiersi al sacrestano del Duomo, 

OE" O ROMANICO - (v ic ino a Piazza del Santo), Biglietto d ' ingresso: 
L, 100, Comil ive fino a 20 persone: forfait t, 1,000. Aperto dal 
1 ,o marzo al 30 ottoljre, 8-12 e 14-18 (g io rn i festivi chiuso). 

'JASHICA DI 5, GIUSr iNA - Orar io : dal l 'alba al tramonto - Ch ios t r i ; 
Bil.ilioteca del Convento: orar io : 9 . 3 0 1 2 30 e 16.-18 30 ( r ivo lgers i 
al sacrestano ), 

Infoi ' inai ioni S Prospetti : 

ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO 
GALLERIA E J I ^ O P A N , 9 - TELEEONO N, 25,024 


